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CAMERA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL 1 8 61 

TORNATA DFX 1" FEBBRAIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCH IO, VI CE-P RESI DENTE. 

SOMMÀRIO. Sa r iegg io degli uffizi, zz: liim ltam ento del ballottaggio pel com pim ento della Giunta del bilancio. zzz Il  deputato 

Nisco presenta un disegno di legge. zzz Svolgim ento fatto dal deputato Rom ano Giuseppe del disegno di legge presentato 

dal deputato Rom ano Liborio per la vendita ed affrancam ento dei beni appartenenti allo Stato e ad istituti di beneficenza 

— Obbiezione del deputato Capone, e risposte dei deputati Rom ano Giuseppe e Depretis — È preso in considerazione. — 

Svolgim ento del disegno di legge del deputato Ninchi per pensioni a religiosi di corporazioni soppresse — Opposizioni 

e spiegazioni del deputato Pepoli Gioachino r~ Questioni sulla revisione della legge sulla Cassa ecclesiastica — Conside-

razioni e voti proposti dai deputati Sanguinetti e Ricci Matteo — Osservazioni e dichiarazione del m inistro guardasigilli 

— Osservazione e dom anda del deputato Briganti-Bellini — Proposta del deputato Saiaris — Si approva quella del depu-

tato Mancini, zz Presentazione di un disegno di legge del m inistro per Vagricoltura e com m ercio per il  corso legale alle 

m onete d'oro decim ali. zz. Dom anda del deputato Sm ani circa la liquidazione dei conti e spese per l'esposizione di 

Firenze — Risposta del m inistro suddetto, zz Dom anda del deputato Lacaita intorno ad alcune statistiche giudiziarie — 

Avvertenze, del deputato Mancini — Sp ie ga zio ni del m inistro guardasigilli. = Discussione- sulla dom anda di procedi-

m ento contro il  deputato Luzi — Osservazioni e proposta del deputato Chiaves — Il  relatore Conforti sostiene le conclusioni 

della Com m issione — Incidente sull'ordine della discussione e sul diritto di svolgere una proposta dopo chiusa la di-

scissione generaleParlano i deputati D'Oiides-Reggio, Gallenga, Lanza Giovanni e Crispi — Proposta del deputato 

Michelini, respin ta — È respinta quella del deputato Chiaves La proposta della Com m issione per la reiezione della 

dom anda è approvata, zz. Relazioni di petizioni — Petizione per Vabolizione del diritto di spedizione sugli oli nelle Pro-

vincie napolitani — Parlano i deputati Di San Donato e Nisco — Petizione degli abitanti di Jltam ura — Istanza del 

deputato De Cesare, e risposta del guardasigilli. 

La s e da ta è a pe r ta a ll ' una e t re q ua r ti p o me r id ia ne. 

E iAS S Ais a, segretario, le gge il proce s so ve r ba le de lla tor-

na ta p r e c e de nte, che è a p p r o v a t o; e s pone in s e guito i ! s un to 

di que s ta p e t iz io n e: 

7865. Gl' imp ie g a ti d ' o r d ine de lla ma g is t r a t u ra g iud iz ia r ia 

lo mb a r da d o m a n d a no un p r o n to m ig l io r a m e n to de lla lo ro 

pos iz ione, r a ppr e s e n ta ndo l' impo s s ib ilità in c ui t r ova nsi di 

v ive re de c e nte me nte col s olo s t ipe nd io di c ui t r ova nsi at -

t ua lm e n te p r ovv is t i. 

m A T T I  D I VK R S I . 

fiASSi, Chie do di pa r la r e. 

p r e s r » e k . t e. Ha la pa r o la il de pu t a to Ga dda. 

6 A D I I A , P r e go ia Came ra di d ic h ia r a re d 'u r g e nza la pe-

t iz ione 7 8 6 5. Essa è d ir e t ta a c h ie de re a lc uni p r o v v e d ime n ti 

per  pa r te d e g l' imp ie g a ti d ' o r d in e, e si r ife r is ce a lla le gge  

de ll' o r ga n izza z ione g iud iz ia r ia lo m b a r d a, la qua le fu g ià 

dis cus sa e vo ta ta da lla Ca me r a, ed è ora s ot topos ta a lle de-

libe r a z io ni del Se na to, 

(L'u r g e nza è de c r e ta ta .) 

( I l de pu t a to Mas s ari pr oce de al s or te gg io per  la compos i-

z ione me ns ile de g li u ffic i. ) ( i ) 

( i ) Gli u ffici est rat ti a. sor te si cost itu irono nel modo seguen te: 

UFFIZIO i. Presidente , Mancini — Vice-presidente , Capr iolo 
— Segretario, Mollin o — Com m issario per le pe-
tizioni, Pepoli Gioachino. 

P U T I R Ò . (Dopo il  sorteggio) De s ide ro che per  la r e go la-

r it à de lla c ompos iz ione de g li uffic i i n u m e ri s ie no e s t r a t ti 

u no per  vo lt a. 

UFFIZIO II . Presidente, Lacaita — Vice-pr-esidente, Con ti — Se-
gretario, Ber tea — Com m issario per le petizioni, 
Coppino 

UFFIZIO III . Presidente, Leop a r d i— Vice-presidente, Mon t icelli 
— Segretario, Silyest relli — Com m issario per le 
petizioni» De Cesare. 

UFFIZIO IY. Presidente, Chiapusso — Vice-presidente, Cavour 
— Segretario, Macchi — Com m issario per le pe-
tizioni, Viscon t i-Venosta. 

UFFIZIO V. Presidente, Zanolini — Vice-presidente, Michelini 
— Segretario, F ior en ti — Com m issario per le pe-
tizioni, Ber lin i. 

UFFIZIO VI . Presidente. Andreucci — Vice-presidente, Spaven ta 
— Segretario, Paternost ro — Com m issario per le 
petizioni, Pan at ton i. 

UFFIZIO VII . Presidente, Teech io — Vice-presidente, Moffa — 
Segretario, Ta&Kisxo — Com m issario per le pe-
tizioni, Greco An ton io. 

UFFIZIO Vili . Presidente, Minghet ti — Vice-presidente, Baldac-
ch ini — Segretario, Massari •— Com m issario per 
le petizioni, Torelli. 

UFFIZIO IX. Presidente, Lanza Giovanni — Vice-presidente, Bor-
romeo — Segretario, Mazza — Com m issario per 
le petizioni, Nelli. 
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massari. Si estraggono uno per volta. 
piot ino. No, signore. 
massari. Si estraggono uno per volta. 
ps*ijtin©. No, signore. 
massari. Si estraggono uno per volta. 
piìUtino. No, signore. L'ho veduto io, e quando l'ho ve-

duto posso dirlo e assicurarlo. 
presidente. Rendo conto alla Caeiera del risultameli to 

delia votazione di ballottaggio per la nomina di due commis-
sari pel bilancio. 

Votanti 238 
! due deputati che riuscirono eletti sono : 

Cugia con voti 130 
Bixio con voti 121 

Quindi i sei commissari ora nominati sono Finzi, Galeotti, 
Vacca, Mischi, Cugia e Bixio. 

Il deputato Nisco, insieme ad altri deputati, ha presen-
tato «n disegno di legge, che sarà distribuito agli uffizi per 
vedere se ne autorizzano la lettura. 

SW@Ix«ÌIMENT© Si PRESA 1% CONSIDERAZIONE DI 
UNA raOPOSfA DI »Eli DEPUTATO BO-
MANO MRORIO PER M.A VENDI1A ED AFFRAN-
CAMENTO DI BENI DEIÌIÌO STAIO E DI ISTITUTI 
Sii BENEFICENZA. 

presidente, È all'ordine del giorno lo svolgimento 
della proposta di legge del deputato Romano Liborio, rela-
tiva alla vendita dei beni che appartengono allo Stato e agli 
istitut i di beneficenza ed affrancamento dei canoni. (V. vo-
lume Documenti) 

¡1 deputato Romano Giuseppe ha, in assenza del suo fra-
tello, facoltà di parlare per isvolgere questa proposta di 
legge. 

ROMANO e*vSEPPE. Signori, la proposta di legge che 
ho l'onore di svolgere è importantissima sotto i rapporti fi-
nanziari, sotto i rapporti economici e sotto i rapporti poli-
tici. L'autore della proposta l'ha fatta precedere da lunga 
esposizione di motivi, la quale, poiché è già conosciuta dalla 
Camera, credo mio debito non ripeterla, per non abusare del 
suo tempo prezioso, invece mi giova accennare quale sia lo 
scopo della legge proposta; quali le condizioni proposte a 
raggiungere siffatto scopo, e !e difficoltà che possono incon-
trarsi nell'attuazione; quali i principi ! che informano la legge; 
quali i vantaggi che possono attendersene, ove la Camera le 
faccia buon viso. 

Lo scopo della proposta si è la vendita dei beni demaniali 
dello Stato e di quelli degli stabilimenti di pubblica benefi-
cenza; si è l'affrancamento delle decime, de' canoni e delle 
prestazioni prediali sotto determinate condizioni. 

Le principali condizioni che l'autore della legge propone a 
conseguire siffatto scopo sono queste : pubblico incanto per 
un prezzo non minore del valore legale, o di quello da stabi-
lirsi da perizia; vendita per categorie, con dilazione al paga-
mento del prezzo ; facoltà di pagare il prezzo medesimo con 
rendita pubblica 5 per cento calcolata ai pari; immobilizza-
zione del prezzo derivante dalla vendita dei beni della pub-
blica beneficenza, perchè servir possa all'uso stabilito nella 
fondazione degli stabilimenti medesimi. 

Infine si eccettuano dalla vendita i boschi, ed i beni che po-
trebbero servire al pubblico uso, o come monumenti alla 
storia nazionale. 

Principii informatori di siffatta proposta sono i seguenti: 
Che lo Stato ed i pubblici stabilimenti non debbono nò 

possedere, nè amministrare proprietà fondiarie nello scopo 
di ritrarne delle rendite. Imperocché la loro amministrazione 
non ricava mai tutto quel fruito che la solerzia e l'industria 
de'privati potrebbero ritrarne; e d'altra banda soggiace ne-
cessariamente a delle gravi spese ed ataledepreziazione delle 
proprietà che le conducono a continuo e quasi al loro totale 
deperimento. La quale verità è così certa che nessuno degli 
onorevoli deputati della Camera può dubitarne. 

Ciascuno di noi sa come con eloquente definizione questi 
beni si chiamano beni di manimorte, per mostrare che le 
mani di chi li amministra sono morte al progresso, ed a morte 
conducono le cose amministrate. 

Ed i nostri contadini, dotati di molto buon senso, sapete, 
o signori, come chiamano questi beni? Reni scomunicati, 
perchè il vedere che questi beni non rendono .quasi nulla, 
laddove potrebbero dar ricchi prodotti, e sollevarsi a tanto 
maggior valore dagli onesti loro sudori, li- sconforta e li 
porta a credere che sian beni maledetti. 

II secondo principio è che il restituire alla circolazione ed 
al commercio una sì vasta massa di beni, aumenta la prospe-
rità nazionale, aumenta la popolazione, e conduce a tutti quei 
vantaggi economico-politici che certo non ¡sfuggono alla sag-
gezza della Camera. 

Il terzo principio che informa la legge è importantissimo, 
ed è del tutto finanziario. Esso porta che. si possano com-
prare questi beni con una rendita iscritta sul Gran Libro del 
debito pubblico italiano. 

Questo espediente ha sempre sollevato il credito pubblico, 
e, senza ricorrere agli esempi delle straniere nazioni, mi 
gioverà solo ricordare che nel i 810 l'occupazione francese 
Io praticò nelle Provincie meridionali,, e la rendita pubblica 
si sollevò dal 10 per cento in cui era caduta sino al 40 per 
cento. Lo stesso fu praticato in Sicilia, e la rendita pubblica 
salì sino al 1 ih. 

Le ragioni di tale elevazione non fa d'uopo accennarle, il 
senno pratico e la scienza dell'economia sono l'antico retag-
gio, l'antico lustro della patria italiana. 

Ma la legge, o signori, è informata ancora di un altro prin-
cipio che è tutto politico; quello cioè d'interessare al novello 
ordine di cose un maggior numero di possidenti. I nuovi Stati 
hanno bisogno di creare nuovi interessi, e io studio dei grandi 
legislatori versò principalmente su questo. Però non si è 
tenuto giammai giusto conto dei diritti dei popolo, di quelli 
che chiamiamo nostri fratelli e concittadini quandojU nemico 
è alle porte, e vii plebe quando il pericolo è cessato. 

Le leggi hanno ottimamente provveduto alla garanzia del 
mio e del ilio; hanno pensato a punire severamente chi uc-
cideva un fagiano od un cervo di caccia riservata ; hanno ga-
rantito l'ordine eoi cannoni e colle baionette; ma non hanno 
pensato che la garanzia migliore era quella di dare a ciascun 
cittadino una qualche parte di ciò che la Provvidenza ha de-
stinato per tutti. Creiamo dunque nuovi interessi, senza le-
dere gli antichi; facciamo assidero alla mensa della pro-
prietà i nostri fratelli, e l'ordine sarà da essi meglio assai 
garantito che non dalle belle frasi accademiche, o dalla forza 
brutale. 

Difficoltà che la legge presenta. Trovare in un momento 
i compratori ed i danari pel pagamento del prezzo, è cosa 
difficilissima, se non impossibile, quando trattasi di uha così 
vasta quantità di beni. 

Nè minore difficoltà è il timore che il gettare sul mercato 
tanti beni possa invilire il prezzo dei beni stessi che vo-
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glionsi vendere, ed esercitare una funesta concorrenza alle 
contrattazioni private. 

Queste osservazioni, fatte all'antere della proposta, che 
non se le dissimulava, come risulta dalia proposta medesima, 
10 hanno consigliato ad apportarvi una modificazione, la 
quale io credo importantissima, e spero che troverà favore 
dalla saviezza della Camera. 

Questa modificazione sarebbe di vendere per annualità, 
vale a dire con un interesse del S per 0/0, ed un fondo di 
ammortizzazione dell'I o del 2 per 0/0, come la Camera cre-
derà più opportuno. 

Con questo interesse,© signori,e con un fondo di ammor-
tizzazione del 2 per 0/0 si ammortizzerebbe in ventisei anni 
11 pagamento della grande massa di beni che vogliono ven-
dersi. 

Ed è questo un sistema necessario quando si consideri alle 
condizioni della proprietà fondiaria in questo momento; 
quando si guardi alla quantità di beni che intendiamo di 
porre sul mercato. 

La proprietà fondiaria si trova dolorosamente in ¡sfavore-
voli condizioni ; i collocamenti di grandi capitali non sono 
da essa attirati ; le ferrovie, la navigazione a vapore, i fondi 
pubblici richiamano tutti i grandi capitali, perche offrono 
maggior frutto e maggior movimento. Essi corrono e ri-
corrono tutta Europa e si versano nel nuovo mondo, ma ri-
fuggono dalla proprietà fondiaria. Essi, allettati da eccessivi 
guadagni, si spingono sino a passare la linea d'ogni sicurezza 
e collocarsi nei fondi austriaci, navigando senza tema fra le 
sirti dell'austriaca finanza, anziché incepparsi nella proprietà 
fondiaria. 

Non vi sono quindi che i piccoli capitali che noi possiamo 
attirare. 

Ma questi non possiamo averli senza dare un lungo pe-
riodo al pagamento, senza sostituire alla vendita precipitosa, 
che da taluni vorrebbesi, la vendita calma e tranquilla di un 
lungo periodo. 

E però reputo che il sistema dell'annualità con un fondo di 
ammortizzazione sia il miglior oiodo d'attuare le vendite. Il 
quale temperamento è tanto più da adottarsi, inquantochè 
pare che la quantità dei beni appartenenti al demanio dello 
Stato ed agli stabilimenti di pubblica beneficenza non pos-
sano calcolarsi ad una somma minore di un miliardo di lire. 
So bene che taluni vorrebbero portare anche a tre miliardi 
questa somma. 

Ma mi sembra che ci sia esagerazione, come una deprezia-
zione mi sembra che ci fosse nell'opinione di coloro, i 
quali, argomentando dalla rendita attuale, affermano non 
eccedere tutto al più i 600 milioni. 

E per darvene, o signori, un esempio, vi dirò che le Provin-
cie meridionali posseggono ben̂ SS milioni di ducali di beni 
della pubblica beneficenza, e questa enorme possidenza non 
rende che soli 500 mila ducati, vai quanto dire meno dell'uno 
per cento ! Questo è il reddito che lo Stato ricava dai beni 
che esso amministra, senza tener conto delle spese che esso 
è costretto a profondere. 

Ed havvi altresì un'altra ragione, per la quale io credo 
che non possa farsi altrimenti. 

Supponete che il Governo volesse adottare il sistema di 
vendere a più corte scadenze ; vediamo quali ne sarebbero 
le conseguenze. 

Vendendo, per esempio, colla dilazione a dande per un 
decennio un miliardo di beni, bisognerebbe che i compratori 
sborsassero nel primo anno iBO milioni, IhS nel secondo 
anno, e così di seguito 
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Ponete che soli bO milioni si spendessero per il miglio-
ramento dei fondi acquistati; perciocché acquistarli senza 
migliorarli, sarebbe una follia, sarebbe un danno per 
l'acquirente, non già un progresso per l'industria agricola. 

Ora, come nell'attuale posizione finanziaria ci potremmo lu-
singare di ottenere dai piccoli capitali una sì ingente somma? 
Parmi dunque evidente che il miglior mezzo di attuare la 
vendita sia il farlo per via di annualità con un fonde di am-
mortizzazione. 

Supposto che la vendita si facesse coli'ammorlizzazione 
dell'uno per cento, il pagamento del prezzo avverrebbe in 
trentotto anni, e con l'interesse del cinque verrebbe sempre 
a ricavarsi dallo Stato una grandissima somma. Che se poi 
l'ammortizzazione si facesse con un fondo del due per cento, 
allora ci vorrebbero ventisei anni, nei quali lo Stato si assi-
curerebbe un provento di settanta milioni annui, somma che 
sicuramente costituisce per le nostre finanze una risorsa che 
ci autorizza a fare un nuovo prestito a molto migliori condi-
zioni, ove mai sorgesse la necessità di ricorrervi. 

Accennerò da ultimo ai vantaggi della legge. 
Vantaggi finanziari. Primo vantaggio finanziario è l'au-

mento dei nostri fondi pubblici ; il secondo è l'aumento della 
rendita dei beni da vendersi, perchè invece dell'uno per 
cento, ne avremo il cinque. 

In terzo luogo viene la facilità di contrarre un nuovo pre-
stito, come poc'anzi accennava. 

Finalmente vi saranno, sotto il rapporto finanziario, infi-
niti altri proventi, giacché il commercio di queste proprietà 
darà luogo a mille e mille contrattazioni, in ognuna delle 
quali il Governo ricaverà le sue tasse. 

Vantaggi economici. 
I vantaggi economici sono il miglioramento dei beni, l'au-

mento della produzione e della popolazione, l'accrescimento 
del numero dei possidenti, l'aumento del lavoro e l'eleva-
zione della mano d'opera, che pur troppo è depressa in tutte 
le provincìe italiane. 

Ma, oltre ai vantaggi finanziari ed economici, vi sono i po-
litici , primo dei quali si è quello d'interessare al nuovo or-
dine politico, al nuovo Stato un maggior numero di possi-
denti. 

Signori, quando con una legge di tal fatta avrete voi ven-
duto i beni demaniali dello Stato e quelli delle pubbliche 
beneficenze, voi avrete creato un secondo esercito, il quale 
potentemente aiuterà quello che è destinato ad acquistare 
nuove glorie sui campi di battaglia. Questo esercito sarà 
l'esercito dei pacifici contadini che compereranno i beni : 
essi, nella preghiera della sera, benediranno i rappresen-
tanti della nazione che han fatto loro cotanto benefizio, ed 
innalzeranno a Dio i più fervidi voti per la prosperità e la 
gloria del nuovo Stato. Ed ove mai si venisse alla guerra 
con S'abborrito straniero ; ove mai potesse sorgere in quei 
nostri concittadini il timore che il sacrilego piede nemico 
potesse calpestare i suoi colti maggesi ; ove mai potessero 
pensare che la sua mano scellerata potesse recidere quel-
l'albero piantato ed allevato co'loro sudori, allora questo 
popolo generoso sorgerebbe come un solo uomo, si batte-
rebbe con furore, e formerebbe un esercito ancora più for-
midabile che le armi stanziali. 

Quindi a me sembra, o signori, che sotto tutti i rapporti 
questa legge merita di esser presa in considerazione dalla 
Camera, salvo alla sua saggezza il modificarne le condizioni 
come meglio crederà opportuno ai bisogni finanziari ed allo 
stato economico del paese. 

»KffiSiBJSSTO, Se nessuno chiede ¡a parola, interrogo ¡a 



— 965 — 

TORNATA DEL I o FEBBRAIO 

Camera se intenda prendere in considerazione la proposta di 
legge, «Iella quale ha or ora udito lo svolgimento. 

c a p ó s e . Mi corre debito di far osservare alla Camera, 
prima che deliberi sulla presa in considerazione di questa pro-
posta, che ve ne sono altre già ammesse dalla Camera mede-
sima, le quali contengono una parte notevole di ciò che si com-
prende nella proposta dell'onorevole Romano. Io vorrei che 
la Camera avvisasse al modo, ove prenda in considerazione 
questa proposta, di non pregiudicare e non alterare le pre-
cedenti deliberazioni. 

6 I O S E P P E . Le osservazioni fatte dall'onore-
vole Capone pare a me che non possano reggere ; imperocché 
gli uffizi hanno l'incarico di esaminare le diverse proposte. 
Or supponete che quelle cui egli accennava fossero pure esa-
minate precedentemente a quella da me ora svolta; quando 
in una legge precedente si fosse adottato un principio o uni-
forme o contrario, nella discussione della legge posteriore 
non potrebbe la Camera che ritenere quel medesimo prin-
cipio, ove non credesse più saggio il mutarlo. Onde non po-
trebbero mai avverarsi quegl'inconvenienti cui accennava 
l'onorevole preopinante. 

c a p o n e . Io non intendo far opposizione alla presa in 
considerazione della proposta dell'onorevole Romano; m'in-
teressa soltanto che la Camera abbia presente che parecchie 
delle cose contemplate in questa proposta sono già state sog-
getto di altre proposte di leggi precedentemente accettate 
dalla Camera, ed alcune di esse, se non isbaglio, sono av-
viate per via affatto diversa da questa ora svolta dall'onore-
vole Romano. Cito, per esempio, la proposta intorno all'af-
francamento de! Tavoliere di Puglia, la quale si differenzia, 
se non erro, sostanzialmente dal progetto che oggi ci viene 
innanzi. 

Ora intorno al Tavoliere di Puglia la Camera non solo ha 
accettata la proposta dell'onorevole nostro collega De Peppo, 
ma gli uffizi hanno nominala la Commissione, e la Commis-
sione trovasi già di aver sceito un relatore per preparare il 
lavoro, di modo che probabilmente fra pochi giorni la Camera 
medesima sarà chiamata a deliberare su questo soggetto. 

Io desidero quindi che la Camera circoscriva la proposi-
zione dell'onorevole Romano, detraendone le parti che si 
trovano comprese nelle precedenti proposte, affinchè sulla 
materia medesima non vengano portate alla nostra delibera-
zione leggi diverse e fra loro pugnanti. 

d e p h e t i s . Domando la parola. 
s<A r o s a . Domando la parola. 
P R E s m E N T E . Il deputalo Depretis ha facoltà di parlare. 
D E P R E T i s . Faccio osservare che qui non si tratta che 

della presa in considerazione di una proposta di legge, trat-
tasi cioè di un giudizio il quale è pronunziato dalla Camera 
per dichiarare che c'è qualche cosa da fare, che evvi un ar-
gomento di studi legislativi nella idea di legge proposta dal-
l'onorevole Romano. 

Le osservazioni fatte dall'onorevole Capone, e così le pre-
cedenti proposte fatte dai deputati, e le determinazioni della 
Camera e de'suoi uffici, ed i progetti di legge che sono in 
discussione, saranno altrettanti elementi che dovranno te-
nersi presenti ed essere discussi negli uffizi per circoscrivere, 
se sarà il caso, od ampliare o correggere la proposta dell'o-
norevole Romano. 

Ma non è qui il caso d'entrare in una discussione simile. 
Sta bene forse che queste osservazioni si siano fatte, ma 

non mi pare che vengano in acconcio, quando non si tratta 
che di prendere in considerazione un progetto di legge, ossia 
di approvarne il concetto nelle parti essenziali. 

p b e s w e k t e . 11 deputato La Rosalia facoltà di parlare. 
Kit BOS&. Credo giusto sottomettere alla Camera che nelle 

Provincie meridionali, precisamente in Sicilia, vi sono già da 
molto tempo disposizioni analoghe in pieno corso di esecuzione 
eche in parte corrispondono al progetto dell'onorevole Romano 
e che ora verrebbero forse in aiuto a' moìHplici interessi che 
queste disposizioni han creato, per cui bisognerebbe per lo 
meno che fossero coordinate e non distrutte tra loro. 

Ho addotto questo fatto perchè se ne tenesse conto nel 
nuovo progetto ora svolto, appunto per evitare un conflitto 
d'interessi, un'antinomia, una contraddizione, non già per-
chè io voglia oppormi alle conclusioni del signor Romano ed 
alla presa in considerazione della sua proposta; ma, come 
dissi, per metterla in armonia coi fatti consumati sotto la 
garanzia di leggi ancor vigenti. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti la presa in considerazione 
della proposta dell'onorevole Liborio Romano. 

(La Camera approva.) 

SVOLGIMENTO » 1 WMA PROPOSTA » E l i DEPUTATO 
NINCMI P E » PENSIONI A R E L I G I O S I » 1 CORPO-
RAZIOÑI S O P P R E S S E . 

p r e s i d e n t e . La parola è al deputato Ninchi per lo 
svolgimento della sua proposta sulla pensione da accordarsi 
ai religiosi delle corporazioni soppresse. (V. voi. Documenti) • 

n i n c h i . Signori, il negare il diritto di abbattere e di-
struggere gl'istituti legatici dai maggiori, è un combattere 
l'istinto alla perfettibilità, è un incatenare l'uman genere 
all'immobilità, è un insorgere del pari contro la ragione e la 
storia ; però, l'attuare riforme senza contemperarle nei li-
miti della necessità morale e del bisogno sociale, senza ri-
spettare gl'interessi stabiliti, i diritti cha cogl'islituti che si 
abbattono si connettevano, è uno sconvolgere la società, è 
un ribellarsi agli obblighi tramandatici dalle generazioni che 
ci precedettero, è far gettito insano-della loro esperienza, è 
creare un mondo artificiale. 

Il carattere italiano, eminentemente cattolico, coordinando 
il diritto degl'individui con quello delia generalità, ha saputo 
in genere armonizzare le riforme per modo che gl'interessi 
dei singoli convergessero il più delle volte col l'interesse ge-
nerale. 

Tuttavolta, ad onta della maggior buona volontà, non si è 
sempre questa moderanza trasfusa nelle leggi che hanno at~ 
tuato le ultime riforme, non si è trasfusa nella legge aboli-
tiva delle restituzioni pattizie dei beni enfiteutici, in quanto 
non lasciava alcuna parte al prossimo chiamato, parte che 
d'altronde accordava nei limiti della metà al prossimo chia-
mato al fidecommesso. Questo spirito di moderanza non si è 
attuato nella legge d'affrancazione delle enfiteusi dai rap-
porti col dominio diretto, la quale legge fu una specie di 
monopolio a favore dell'utilista a danno del direttario. 

Non si è attuato nella legge del Í85S abolitiva delle'corpo-
razioni religiose, in quanto, asserendo alio Stato la proprietà, 
negava agl'individui delle corporazioni religiose un sosten-
tamento nei limiti del proprio bisogno, ed invece lo propor-
zionava all'importanza della rendita, fissando un massimo, per 
modo che la Cassa ecclesiastica si prende il più di rendita 
che presenta il patrimonio delle corporazioni ricche e non pa-
reggia il meno ove le quote di rendita delle corporazioni po-
vere non suffraga ai bisogni degl'individui. 

Queste leggi, com'è nell'indole del falso, trasportate nel-
l'Umbria e nelle Marche dagli egregi commissari, subivano 
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per necessità logica non lievi peggioramenti. Essi nonaveano 
in mente di portarci cattive leggi ; rendo giustizia al loro pa-
triottismo e buon volere; ma queste leggi, importate per vo-
lontà superiore nelle Marche e nell'Umbria, ebbero conse-
guenze disastrose. 

ipepoIìI «ìioachin©. Chiedo di parlare. 
¡vinchi. Così il monopolio d'affrancazione delle enfiteusi 

è diventato tanto più assurdo, in quanto fu esteso anche alle 
enfiteusi temporanee; per maniera cheunutilista, ii cui con-
tratto sta per spirare il giorno dopo, può costringere il pa-
drone diretto a vendergli la cosa sua a pagamento del prezz.0 
in 10 anni, in quattro rate, con i fruiti compensativi del 5 
per 0|0. 

Fu peggiorata sopra tutte la legge del 1855. Per essa si 
ebbe origine il mostruoso ente morale che si chiama Cassa 
ecclesiastica, il quale, a senso mio, è assai meno utile e più 
odioso di tutti gli enti morali soppressi. I legatici dalla sto-
ria avevano un non so che di meno antipatico, 

s ancujinetti. Domando la parola. 
ì ikchi. Notevole peggioramento si fu l'avere esteso la 

sanzione della legge dei 1855 anche ai legali pii. Sotto que-
sto nome s'intende qualunque istituzione a favare di nobili 
cause, come di studi, di doti alle zitelle, di patrimoni« sacri, 
e simili. 

Queste dotazioni per lo più si riferiscono all'interesse o al 
decoro agnatizio ; per lo più qualcuno dei nostri maggiori ha 
lasciato in famiglia una massa di beni i cui redditi debbono 
servire talvolta a dotazioni, talvolta a sussidi pei giovani 
delh famiglia che vogliono applicarsi allo studio delle let-
tere e delle scienze, tal altra a far celebrare alcune messe. 
Il di più si riversa a vantaggio della famiglia medesima. 

Questa legge ha portato una grande perturbazione nel 
paese, dove non si sa comprendere come di questi beni, dei 
quali certamente non manca il proprietario, si possa asse-
gnare un terzo alla Cassa ecclesiastica. La legge sulla Cassa 
ecclesiastica conferisce allo Stato il diritto di successione 
quasi ad eredità vacante? Ma, signori, in questi legati l'ere-
dità non è vacante, vi è sempre la famiglia, che rappresenta 
l'istituzione, e alla quale è devoluta l'amministrazione dei 
beni e il di più della rendita dopo la soddisfazione dei pesi. 

L'assurdo della legge, quale fu applicata nelle Marche e 
nell'Umbria, è divenuto anche maggiore per ciò che si rife-
risce all'alimentazione degl'individui appartenenti alle cor-
porazioni religiose. Si proibisce l'economia e la mutua as-
sistenza della vita in comune; si fissa un maximum della 
pensione per modo che, qualunque fosse il capitale della 
corporazione, l'individuo che vi apparteneva non può mai 
avere una pensione maggiore di L. 600. Si dice poi che, 
quando il capitale del convento soppresso e la rendita divisa 
per gl'individui che vi appartenevano sono minimi, l'indi-
viduo non-potrà avere dalla Cassa ecclesiastica neppure un 
centesimo di aggiunta. 

Io non comprendo come si possa prendere il più dove c'è, 
e non restituire dove manca ; io non comprendo come si pos-
sano spostare de' cittadini dalle posizioni che avevano incol-
pabilmente assunto; come si possano spostare, dico, questi 
cittadini, senza dar loro un congruo mantenimento. 

Ma pure così è. Moltissimi di loro, abbandonati a sè stessi, 
non potendo utilizzare l'economia della vita comune; non 
potendo mettere a profitto la pietà dei fedeli, che pure, 
quando erano costituiti a modo di università, riusciva loro 
di qualehe vantaggio, con quelle somministrazioni scarse che 
nelle rispettive quote dei redditi del soppresso convento loro 
vengono date, non possono vivere. 

Da ciò lamenti da ogni parte, simpatie per questi esseri 
che qualche volta anche con artificio assumono la veste del 
martire, e dispetti per i supposti martirizzatori. 

Questo stato di cose, a mio avviso, assolutamente deve 
cessare, perchè, oltreché urta l'ordine morale, ii principio 
di giustizia, è assolutamente contrario ai dettati di ogni 
buona politica. 

Propongo pertanto che il minimum della pensione sia di 
L. 500 per gl'individui che non hanno ancor raggiunta l'età 
di GO anni, e di lire 600 per quelli che eccedono questa età. 

Ad ogni modo io non farò questione di più o di meno, nè 
di modalità; sarò lieto se ìa Camera, rendendo omaggio al 
principio di giustizia, abbraccierà in genere il mio concetto 
e dimostrerà al ceto clericale regolare che, se noi siamo fieri 
delle nostre prerogative, se noi non tollereremo mai che si 
macchini contro l'ordine dello Stato, siamo abbastanza giusti 
per soddisfare ad essi il nostro debito. 

^epom GIOACHINO. L'onorevole preopinante, a mio 
avviso, ha confuso due cose, ha confuso la legge e l'applica-
zione della medesima. Egli ha detto che vi sono nelle Marche 
e nell'Umbria mali umori talvolta a causa di questi conventi. 
Questi mali umori sono forse stati eccitati da ciò che le pen-
sioni non sono state pagate regolarmente... 

r i cci matte©. Domando la parola. 
peposj! « r i o a c h i n o . . . ed io stesso ebbi Fanno scorso 

ad interpellare il ministro di grazia e giustizia., . 
f iorenzi. Domando la parola. 
pepom «ioachino. .. in proposito, ed egli mi assi-

curò che avrebbe prese tutte le misure possibili acciò si ri-
parasse a questo sconcio. Ma i rumori, le dispiacenze nate 
nell'Umbria e nelle Marche per questo fatto sono completa-
mente estranee alla pubblicazione della legge. 

Io non dirò che.Ja legge della Cassa ecclesiastica sia un'ot-
tima legge, stimo anzi che questa legge possa essere liberal-
mente ed utilmente modificata, ma non credo si debba pren-
dere in considerazione la proposta dell'onorevole Ninchi, 
poiché non più tardi di ieri il guardasigilli ha dichiarato alla 
Camera che egli medesimo avrebbe portato delle modifica-
zioni a questa legge, per applicarla a quelle Provincie le quali 
ancora non vi sono soggette, quindi mi pare che !a proposta 
fatta dall'onorevole Ninchi potrà svolgerla quando il guarda-
sigilli porterà alla Camera queste modificazioni. 

Quanto poi alia questione che fosse necessario pubbli-
care nelle provincie dell'Umbria e delle Marche quella legge, 
10 credo che sia un fatto incontrovertibile. 

Signori, lo stato di quei paesi, specialmente quello del-
l'Umbria, era affatto eccezionale ; sopra 500000 abitanti vi 
erano 8000 fra suore e frati; le mammarie possedevano 
nell' Umbria in complesso il 25 per cento di tutta la pro-
prietà, in alcuni circondari fino il 55 per cento. 

Ora, questo slato, lo ripeto, era incomportabile, e chiun-
que ha viaggiato per l'Umbria , chiunque ha veduto quei ge-
nerosi e nobili paesi, sa il male enorme che le manimorle 
vi hanno prodotto. Io , giunto nell' Umbria , ebbi ordine dal 
Ministero di Torino di sopprimere le corporazioni religiose. 
11 conte Di Cavour stesso mi scrisse una lettera che io leg-
gerò alla Camera: 

« Caro amico, 
« La soppressione dei conventi nell' Umbria non ci veniva 

suggerita da un sentimento di pretofobia, che ben sapete 
non alberga negli animi nostri, ma bensì come operazione 
necessaria al risorgimento di quella provincia. Come mai 
potrà essa camminare nelle vie del progresso, se deve sotto-
stare al peso di 10 mila frati ? » 
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Ecco ciò che mi scriveva l'onorevole conte Di Cavour , in-
vitandomi a prendere le opportune disposizioni per soppri-
mere I conventi. 

Io confesso il vero che, trovando nella legge della Cassa ec-
clesiastica piemontese alcuni difetti, aveva proposto di pub-
blicare la legge francese del 1809, cioè di richiamarla in vi-
gore, poiché essa era stata in quelle provincie pubblicata 
sotto il primo Impero francese. Il Ministero di Torino non 
credette di aderire a questa mia proposta, ed inviò l'onore-
vole Oytana, che mi spiace non vedere al suo posto, col pro-
getto di legge che io ho pubblicato. 

Le modificazioni poi o peggioramenti, come disse l'onore-
vole Ninchi, sono stati suggeriti dall'amministrazione stessa 
della Cassa ecclesiastica. 

Debbo però dichiarare che io ho chieste al Ministero tre 
modificazioni alla legge della Cassa ecclesiastica; ma non 
credo che queste tre modificazioni possano in nulla aver re-
cato danno a quella provincia che io ho avuto l'onore di am-
ministrare. 

In primo luogo ho domandato al Ministero che fossero as-
segnati, sui redditi delle inanimorte, 100,000 franchi per le 
Università e per gl'istituti di beneficenza di quella provincia; 
in secondo luogo ho stabilito che gli avanzi delle rendite si 
applicassero in genere alla pubblica istruzione e beneficenza; 
in terzo luogo ho domandato al Governo che i frati non do-
vessero più essere costretti a rimanere nei conventi. Sì, ho 
chiusi i conventi ed ai frati ho resa la libertà ; ed io credo 
che dando ad essi 500 o 600 franchi, a norma della loro età, 
e la libertà, io abbia fatta per essi cosa più utile che il man-
tenerli chiusi nei conventi, come si usa in Piemonte. 

Mi consta che quei religiosi ne siano stati profondamente 
riconoscenti; e posso assicurare l'onorevole Ninchi che io ho 
ricevuto da molti frati dei ringraziamenti per aver resa loro 
la libertà, di cui essi potranno, se vorranno, profittare lar-
gamente, e potrà loro valere assai più che quei pochi franchi 
di differenza che l'onorevole preopinante ravvisa tra le pen-
sioni accordate dalla legge dell'Umbria e quelle stabilite dalla 
legge piemontese del 1858. 

Io quindi credo che la proposta dell'onorevole Ninchi non 
debba essere presa in considerazione. 

Io credo che quando verrà il guardasigilli a proporre 3a 
riforma che ha promessa, quella sarà la sede per discutere 
anche gli emendamenti che propone l'onorevole Ninchi, sul 
valore delle quali mi riservo allora di fare alcune osserva-
zioni e di combatterle. 

Io poi ripeto che ho la coscienza di aver fatto opera buona 
sopprimendo le corporazioni religiose nell'Umbria, e non 
credo di aver offeso in nessun modo le leggi della giustizia 
e della eguaglianza. 

Io credo che il Governo ha reso un servizio al paese rove-
sciando, alla frontiera del Patrimonio di San Pietro, tutto 
quanto l'edifizio dei tempi passati e studiando d'innalzare so-
vr'esso il regno della libertà. (Bravo ! Bene !) 

s?5tEgii5EMTE. La parola è al deputato Ninchi per un fatto 
personale. 

pinchi . Io sono oltremodo lieto di trovarmi pienamente 
d'accordo coll'onorevole Pepoli (Susurro), i! quale, avendo 
dichiarato ch'egli suggeriva al Gabinetto italiano di adot-
tare la legge francese del 1810, ha implicitamente confessato 
che è necessario di dare agl'individui appartenenti alle cor-
porazioni religiose un minimo di pensione fissa per la loro 
sussistenza. 

Esso, che è così giustamente adoratore di quella legge.,.. 
PSFOM Oh! oh! 

MISCHI . .. non può certo disconoscerla in questo che è 
sostanziale nella medesima. Non può combattere la giustizia 
ed utilità di dare cioè il minimo di 500 o di 600 lire per ogni 
individuo. 

Chi approva quella legge, non può far opposizione al mio 
progetto che tende a ristabilirla in vigore. 

Quanto poi all'utilità della soppressione delle corporazioni 
religiose, essa è dubbia, ed io non mi azzardo di entrare in 
cosi intricata quistione. 

Sono pienamente d'accordo coll'onorevole Pepoli che biso-
gnava per lo meno assegnare un limite alla loro esistenza e 
al loro progresso, giacché queste minacciavano in un tempo 
più o meno lungo d'invadere tutte le proprietà, potendo 
acquistare e non alienare. 

Ma avvece di una soppressione brusca e violenta, una sop-
pressione graduata poteva essere più conforme all'indole di 
un Governo normale e non rivoluzionario, giacché normale 
era quello dell'onorevole Pepoli. 

Si poteva adottare quello che si è fatto in Toscana, cioè di 
proibire la moltiplicazione di questi esseri (Viva ilarità) col-
i'inibire l'entrata di nuovi religiosi. 

Dopo questo, credo che l'onorevole Pepoli, conforme al 
concetto, adoprerà la parola, e anziché impugnare la mìa 
proposizione, l'appoggierà colla voce, come l'accoglie col 
cuore e colla mente, 

»»kesiiìeste . Il deputato Sanguinati ha facoltà di par-
lare. 

s .ix &vinetti . L'istituzione della Cassa ecclesiastica, che 
fu soggetto di censure cotanto acri per parte dell'onore-
vole Ninchi, fu nelle antiche provincie salutata con plauso 
universale. E non poteva essere altrimenti, ove si guardi ai 
principii concretati in quell'istituzione. 

io essa trovate innanzi tutto l'abolizione dei frati come 
enti morali, e con questo credo siasi reso servizio non solo 
alla civiltà, ma ben anco alla religione. 

In secondo luogo voi trovate che in quella legge si san-
cisce il principio che i beni delle chiese sono separati dai 
beni dello Staio; ed in ciò dovete riconoscere la separazione 
dello Stato dalla Chiesa ed un omaggio al grandissimo prin-
cipio della libertà di coscienza. 

Un altro principio di assoluta giustizia consacrato in quella 
legge si è quello di provvedere al sostentamento di quei 
frati, i quali colla distruzione dell'ente morale venivano a 
eambiar di condizione. 

Quindi io vedo che con questa istituzione si rese un ser-
vizio alla civiltà in un modo che fosse favorevole agli stessi 
monachi, e che di più se ne ottenne il grande vantaggio eco-
nomico di metter in commercio una gran massa di beni, i 
quali erano proprietà di manirnorte. 

10 ho voluto accennar a queste cose unicamente per far 
vedere che la censura dell'onorevole Ninchi non mi pare fon-
data. 

11 mio intendimento però si è di chiamare l'attenzione 
della Camera sopra due fatti : l'uno che la legge sulla Cassa 
ecclesiastica vige in alcune provincie ed in altre no. Così 
questa legge fu pubblicata nelle antiche provincie; fu pub-
blicata nelle Marche e nell'Umbria e nelle provincie napoli-
tane; mentre, salvo errore, essa noi fu nella Lombardia, 
nelle Romagne e nella Sicilia, come neppure nella Toscana. 
Questo fatto, a mio parere, è anormale, e conviene vi si 
ponga riparo. 

La legge sulla Cassa ecclesiastica o è buona, o è cattiva: 
se è cattiva, abolitela dov'è; ma, se è buona, come io lo 
penso, estendetela a tutte quante le provincie. 
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L'altro fallo su cui chiamo ¡'attenzione della Camera è 
questo, che non abbiamo una sola legge sulla Cassa ecclesia-
stica, ma ne abbiamo parecchie. Così la legge che vige nelle 
antiche provincie è diversa in molti punti da quella che vige 
nell'Umbria, nelle Marche e nelle provincie napolitano. Egli 
è quindi a desiderarsi che un'unica legge sulla Cassa eccle-
siastica regoli questa materia ; e questo per omaggio a quel 
grande principio che è nei nostri pensieri, che le leggi dello 
Stato siano universali, come anche nell'utile stesso dell'am-
ministrazione. Imperocché un'amministrazione è sempre in-
cagliata nei suoi affari, allorquando nelle varie provincie 
deve attenersi a regole diverse. Quindi è che io vorrei che la 
Camera, prendendo aito delle dichiarazioni che ha già fatte, 
come diceva l'onorevole Pepoli (io non era presente), il si-
gnor guardasigilli..... 

rhiganti-beKìIìI!«!. Domando la parola. 
sjlWCkvinetti adottasse un ordine del giorno, il 

quale esprimesse questo desiderio, cioè che la legge sull'i-
stituzione della Cassa ecclesiastica fosse estesa a tutte quante 
le provincie del regno e fosse redatta in modo uniforme. 
Quando questo voto fosse adottato, allora sarebbe il caso di 
apportare alla legge sulla Cassa ecclesiastica tutte quelle mo-
dificazioni che possono essere suggerite dall'esperienza del 
passato, come anche dai principii d'una maggior giustizia , se 
per avventura in qualche disposizione vi si potesse rintrac-
ciare qualche cosa d'ingiusto. A questo modo l'onorevole 
Ni n eh i potrebbe in allora far valere le proprie opinioni e 
negli uffici e nella discussione davanti alla Camera. 

La mia proposta, come la Camera vede, è di tale natura 
che io non voglio punto entrare in materia, nè perciò voglio 
entrare a discutere la proposta dell'onorevole Ninchi. Però 
voglio rispondere ad una sola delle sue osservazioni. 

Egli vuol portare la pensione a 800 o a 600 lire per cia-
scuno degl'individui componenti le corporazioni religiose, 
sia che queste possedessero o non possedessero beni, sia che 
ne avessero una maggiore o minor quantità. 

Io non potrei in ciò essere d'accordo con lui; imperocché 
qui non si è adottato il sistema, il principio che troviamo nel 
decreto napoleonico, con cui erasi ordinata la soppressione 
delle corporazioni religiose. In allora lo Stato aveva confi-
scati questi beni; quel decreto aveva detto: « i beni delle cor-
porazioni religiose passano al demanio dello Stato. » Quindi 
lo Stato, avendo ricevuto il capitale, era più che giusto che lo 
Stato temporariamente,, cioè durante la loro vita, pagasse 
ai frati ed alle monache una pensione che superasse anche il 
reddito che avevano quegli enti morali, perchè era, direi, 
una specie di contratto, e lo Stalo, che riceveva un capitale, 
poteva pagare di più in pensioni. Ma qui lo Stato non vi può 
guadagnare, inqoantochè la legge non dichiara che questi 
beni divengono proprietà dello Stato. Non dovendoci guada-
gnare, lo Stato non vi deve nemraen perdere. 

mischi. Domando la parola. 
SAweOTHJETTi. Egli, che riceve una somma determi-

nata dai redditi di un convento, non può dare a questi monaci 
una pensione che superi il loro reddito; almeno noi non pos-
siamo farci a caricare i contribuenti per assegnare una lauta 
pensione alle monache; questa sarebbe, a mio avviso, un'in-
giustizia. 

L'onorevole Pepoli ha accennato ad una modificazione in-
trodotta nella legge da lui pubblicata, quella cioè di aver la-
sciato ai monaci la libertà di godersi la loro pensione anche 
fuori del convento; ed in questo egli si è saggiamente sco-
stato dalla legge pubblicata nelle provincie piemontesi. Io 
non posso a meno di tributare una parola di elogio all'ono-

revole Pepoli per questa modificazione, imperocché posso 
ben dire che, se vi fu una parte in cui la legge sulla Cassa 
ecclesiastica sia stata impopolare nelle antiche provincie, si 
fu appunto in quella nella quale il Senato l'aveva modificata 
in quel senso che, cioè, i frati non potessero godere la pen-
sione se non stando nel convento, od ottenendo da Roma la 
facoltà di uscirne. La modificazione con cui si è applicata la 
legge nelle Marche è un omaggio alla libertà di coscienza ; 
quindi io l'accetto di buon animo e desidero che sia intro-
dotta nella futura legge che sarà presentata, avvegnaché lo 
Stato non può porre il piede nel santuario della coscienza. La 
coscienza è tal cosa che, quando il" potere giuridico dello 
Stato vuole arrogarsi un'ingerenza nella medesima, com-
mette una profanazione, un sacrilegio. Lo Stato non può dire 
a nessun frate: voi siete obbligato a stare in convento se vo-
lete la pensione; questo è affare di coscienza. La Corte di 
Roma sia libera di prescrivere quello che vuole, ma le leggi 
della Corte di Roma a questo riguardo non dovrebbero mai 
avere la sanzione della legge penale o civile. (Segni di as-
senso) 

L'onorevole Ninchi fecesi ancora a parlare dei legati pil 
che furono colpiti dalla legge sulla Cassa, ecclesiastica ; egli 
disse che questi legati sono proprietà di famiglia, e vogliono 
essere considerati come beni che hanno una specie di forma 
di fidecommesso e di feudo, e quindi lo Stato non dovrebbe 
appropriarsene parte alcuna. Che questi legati pii vengano 
ad essere distrutti, sta bene ; io sarò sempre per votare tutte 
quelle leggi che torranno via i vincoli che legano la pro-
prietà ; quindi anche quelle leggi che avranno per iscopo di 
liberare la terra da questi vincoli perpetui che si chiamano 
benefizi. Ma mi unisco volontieri all'onorevole Ninchi nel-
l'esprimere, cioè, il desiderio che questi beni sieno intera-
mente lasciali alle famiglie; imperocché uno Stato, il quale ha 
rinunziato alla reversibilità quando si è trattata la quistione 
dei feudi, non potrebbe, senza contraddirsi e commettere in-
giustizia, volere un compenso per dare la libertà a beni che 
appartengono a famiglie private, e per cui Io Stato non ha 
diritto di sorta. 

Se mi è lecito ancora esprimere un desiderio in ordine 
agli oneri annessi a questi legati pii, non vorrei neppure che 
la legge futura venisse a vincolare coloro che sono investiti 
od hanno diritto all'investitura di questi beni, per modo di 
obbligarli, volere o non volere, a sottostare al soddisfaci-
mento degli oneri che sarebbero puri doveri di coscienza. 
Anche in questo mi attengo al grande principio della libertà 
di coscienza. Sono affari di coscienza e la legge civile non 
può e non deve immischiarsene. 

s&mcjcx Matteo. Apparisco io pure, o signori, fra coloro 
che sottoscrissero il progetto di legge presentato dal depu-
tato Ninchi, e mi sentiva ben volontieri disposto a soste-
nerlo. Ma dappoiché il signor ministro guardasigilli mani-
festò ieri l'intenzione di presentare un disegno di legge , il 
quale ricomponga e riformi nelle varie loro parti gli attuali 
ordinamenti sulla Cassa ecclesiastica, mi sembra che il me-
glio sia di soprattenere la presa in considerazione del pro-
getto dell'onorevole Ninchi, e attendere che intanto il Mini-
stero si sdebiti della sua promessa. Credo però eziandio che 
sarebbe molto ben fatto se la Camera si disponesse ad avva-
lorare, per così dire, con un suo voto le benevoli intenzioni 
dell'onorevole guardasigilli, prendendo tale deliberazione 
colla quale chiaramente si dimostri il gran conto in cui tiene 
l'argomento che ci occupa, e quanto desideri che il Governo 
ne prenda seriamente pensiero. 

Signori, le ragioni così opportunamente allegate dall'ono-
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r e vo le de puta to Ninchi in s os te gno de lla s ua pr opos ta mi 

s e mb r a no fo r n ire a lla Ca me ra ma t e r ia p iù che bas te vo le per  

p r e nde re qua lc he u t ile r is o luz io ne. E di ve r o, e s s e ndomi io 

p u r e, c ome e s s o, fa t to a s tud ia re con cos c ie nza e co lla mag-

g ior  a pp lic a z ione pos s ib ile a lc une s e gna ta me nte de lle dis po-

s iz ioni s ta tu ite nei de c r e ti di s oppr e s s ione de lle c o m u n ità 

r e lig ios e, e ma na ti nel 1860 ne lle Marche e n e l l ' U m b r ia, do-

ve t ti ne c e s s a r ia me nte ve n ire a que s ta do lo r osa c onc lus ione , 

che da llo s p ir ito e da lla le t te ra di qua lc he a r t ic o lo dei de-

c r e ti s udde t t i, i q u a li de c r e ti dove va no un ic a me n te re s t r in-

ge r si a cas s are la pe r s ona lità c iv il e di c e r ti e nti m o r a l i, ne è 

ne c e s s a r ia me nte de r iva ta una que s t ione nu lla me no che di 

pe r s ona lità u m a n a, o, in a lt r i t e r m in i, di d ir it t o c o mun e. 

Or a, pos ta la que s t io ne s ul t e r r e no de lla pe r s o na lità u-

ma na e del d ir it t o c o mun e, q u a n t u n q ue i l s ubb ie t to acc ide n-

ta le di que s ta d is pu ta s ie no mo na c he e fr a t i, non per  ques t® 

la pr o fe s s ione r e lig io s a, nè le te nde nze p iù o me no mis t ic he  

di c ias cun di noi de bbo no in f lu ir e per  n u lla s ul nos t ro g iu-

d iz io t e r m in a t iv o. 

Se gu ita ndo poi d ir ò che l'ono r e vo le de pu t a to Ninc hi (se ho 

ben c ompr e so i l s uo d is cors o) si oc c upò di c e ns ur a re a lc une  

d is pos iz ioni dei de c r e ti di s oppr e s s ione e ma na ti ne lle Marche  

e n e ll ' Um b r ia, e s a mina ndo le s op r a tu t to in sè me de s ime, e  

t r a e nd o ne que lle log ic he il la z io ni c he, co lla finezza del s uo 

c r it e r io, forse ci s e ppe ve de re fin dal p r imo m o m e n to che ne  

e bbe no t iz ia. 

Ma voi s ape te b e ne, o s ig n o r i, c ome non r a re vo lte av-

ve nga che c e r ti a t ti le g is la t iv i, lu t t ' a lt ro che b u o n i, t u t t ' a lt ro 

che c o mme nd e v o li, non p r o duc o no poi s e mpre in e ffe t to, per  

un b e n ig no concorso di c ir c o s t a nze, t u t ti q uei m a l i, t u t ti 

q uei d is o r d ini che se ne t e me va no. 

P o t r e bbe pe rò que s to a ffe r ma r si de g li a t ti le g is la t ivi toc-

ca ti da ll ' o no r e vo le de pu t a to N inc h i? Oh no c e r to, o s ignori ; 

a nzi in que s to fa t to (io d ico r e c is a me nte) la t r is t iz ia p r a t ica 

de g li e ffe t ti ha s upe r a to le c onge t tu r e, E n is s uno, ne s ono 

c e r to, dei de pu t a ti de lle Mar che e d e ll 'Umb r ia mi s me n t irà 

q u a n do io a ffe r mo che da lle d is pos iz ioni a t tacca te dal de pu-

ta to Ninc hi s e guì p ur  t r o ppo ne lle nos t re p r o v inc ie una s e r ie  

fune s ta di in q u ie t u d in i, di r is e n t im e n t i, di od iosi s os pe t t i, 

e c iò che ma s s ima me nte mi s piace si è che ne s e guì un fra in-

t e nd ime n to pe r n ic ios is s imo del c a r a t te re e m ine n t e me n te ra-

z io na le, e m ine n t e me n te g iu r id ico de! r inno va me n to it a lia no. 

SSSJVESTKESÌSJS. Do m a n do la pa r o la. 

N Sc c s MAT T E ® . Qua n do p o i, as s or da ti da t a n ti e sì lun-

ghi c la mo r i, io ed a lt r i m iei ono r e vo li c o lle ghi de lla de puta-

z ione ma r c h ig ia na ve n iva mo q ui l ' a n no s corso c o ll ' a n imo t u t to 

occupa to da sì g r a vi que r e le e p ie ni di b u on vo le re pe r c hè 

a lme no ai p iù u r g e n ti b is ogni dei c la us t r a li s o ppr e s s isi r i -

me d ia s s e, ben mi r ic o r do c ome da a lc uni ci si de s se s u lla 

voce, qua si che c iò c he r a pp r e s e n t a va mo fosse e ffe t to di 

m e n ti r is c a ld a t e; uè ci si tace va il fo r te s os pe t to che fos s imo 

r ima s ti a b b ind o la ti d a g li a b ili in f ing ime n ti di u o m ini e di 

d o nne che a ve va no sì g r a nde in te r e s se di fa re le v it t ime. 

S ì, io non lo ne g o, a nzi lo a m m e t to s e nza e s it a nza, que-

g li u o m ini e q u e lle d o n ne ave vano un s o mmo inte r e s se di 

fa re le v it t ime. Ma que s to che cosa s ign ific a? Dove va mo per 

c iò d is conos ce re i l nos t ro de b ito di one s ti - r a ppr e s e nta n t i, e  

non ce rcar  di s c opr ir e, di s t ud ia re a dde n t ro la ve r it à? e se  

da que s te d ilig e n ti inve s t iga zioni (c ome a vve nne in pa r e c c hi 

cas i) ci r is u lt a va che i fa t ti a lle ga ti e r a no ve r i, che e r a no 

g ius ti i la m e n t i, q u al cosa me g lio ci r e s tava a fa re che di pro-

c ur a re ad ogni mo do i p iù acconci r ime di a un ta n to dis-

o r d ine? 

E q u i, a lo de del v e r o, b is ogna che io d ica che l ' a m m in i-
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s t r a zione c e nt r a le de lla Cassa e cc le s ias t ica as co ltò s e mpre  

con t u t ta l ' a t t e nz io ne che me r it a va no le r imo s t r a nze m ie e  

di a lt ri de pu ta ti ma r c h ig ia ni che le fu r o no p iù vo lte a t t o r no; 

essa a mmin is t r a z io ne mo s t rò s e mpre t u t to i l b uon vo le re  

pos s ib ile di r ip a r a r e, per  q ua n to e ra in le i, ai m a li e a lle  

p e r t u r b a z io ni che le si la me n t a v a no. Ma que s to p r o p r io è i l 

caso di d i r e: 

Che giora ne lle fata dar di cozzo? 

I pove ri a m m in in is t r a t o r i, e i l s ignor  m in is t ro in c ima di 

e s s i, si t r ova no ne c e s s a r ia me nte c os t r e t ti e s ba t t u ti da lla 

le t te ra ine s o r a b ile de lla le g g e; la in t e r p r e t ino p u re be nigna-

me nte q u a n to si vog lia, ma in fin e b is ogna che la e s e guis cano. 

Ora que s ta le t t e r a, o s ig no r i, p o r t a, fr a le a lt re cos e, che  

p r ima di ve n ire a lla finale l iq u id a z io ne de lle pe ns ioni appar-

te ne nti ai r e lig iosi o a lle r e lig iose di que s to o di quel mona-

s te r o, b is ogna e s a mina re ta n te c a r t e, is t i t u ir e t a n ti c a lc o li, 

p r e nde re ad e s ame u na s e r ie così pr o lis sa di d o c u m e n t i, che  

è p r o p r io u na matas sa pr e s s oché ine s t r ic a b ile. Ma in t a n to 

che que s ta matas sa si s ta s no da ndo, e me n t re le a nt ic ipa-

z ioni non pos s ono mai e s s e re ma g g io ri de lla l iq u id a z io ne  

t e r m ina t iva (e a che que s ta liqu id a z io ne t e r m ina t iva si pos sa 

r id u r re g ià l ' o no r e vo le Ninc hi vel d is s e ), c ome si po t rà p iù 

d ub it a re dei pe s s imi t e r m ini a c ui fu ne c e s s a r ia me nte r i-

d o t 'a la e s is te nza di a lc uni c la us t r a li di c o mun io ni s oppre s se  

ne lle Mar che e ne ll 'Umb r ia? ÀI qua le p r opos ito mi r a m m e n to 

che a lc uni me si or  s ono l' o no r e vo le d e p u t a to P e po li d o ma n-

dava se e ra poi ve r o, c iò che a nda va si b uc c ina nd o, che a lc uni 

r e lig iosi de lle Marche e d e ll 'Umb r ia e r a no r ido t ti a c iba r si di 

e r be e di r a d ic i. 

Ora io d ir ò a ll ' o no r e vo le de puta to P e po li che confe s so di 

non ave re s p in to i l m io ze lo per  I' a p p u r a me n to di que s ti 

fa t ti fino al p n n to di a nda re a ve de re se i. fr a ti e le mo na c he  

de lle c o mun io ni s oppre s se si c iba va no p iu t t os to di r a d ici o 

di a lt re cose. Di un s olo fa t to p e r ò, che p uò va le re per  m o lti 

e s e mp i, posso fa r mi ma lle va do r e, ed è che ce r te c o m u n ità di 

mo na c he, compos te a nc he di d o n ne us c ite per  la ma g g ior  

pa r te da buone fa mig lie, e che fino al de c r e to di s oppre s-

s ione e r a no vis s ute in una one s ta a g ia te zza, si v id e ro poi in 

qua lc he b r u t to g io r no cos t re t te a ma nd a re per  la c it tà accat-

tando per  s os te nta r s i, oppure dove t te ro ce rcare a lime n to in 

t a li c ibi (g lie lo as s icuro s ulla m ia fe de) di c ui il mar che se  

P e po li a v r e bbe s tomaco. 

Facc io u n ' u l t ima os s e rvazione p r ima di t e r m in a r e. E l'os-

s e r vazione è che s ' in g a n n e r e b be a pa r t ito c hi s 'avvis as se che  

i ve ri e s e nt iti la me n ti su que s ti fa t ti a bb ia no mos so s e gna-

ta me nte dal pa r t ito c le r ic a le. No, o s ig no r i, t u t t ' a lt r o. Il par-

t it o c le r ica le p r oc e de c ome t u t te le a lt re fazioni di que s to 

m o n d o, c ioè esso è fa zios a me nte e go is t ico. E per  c iò, q u a n do 

si t r a t ta di qua ls ia si cosa che possa d ir e t t a me n te o ind ir e t t a-

me n te s e r v ire al t r ion fo de lla s ua c a u s a t i la v it t o r ia del par-

t i t o , esso è vo lo n t ie ri d is pos to a s ac r ifica r e, fosse a nc he la 

v it a, dei p r o p r ii c r e a t i, dei p r o p r ii a de p t i. 

Una voce. Oh ! que s to poi no ! 

n s c cs MAT T EO . I ve ri e s e nt iti la m e n t i, le ve re e sen-

t it e que r e le (pe r s ua de te ve lo p u r e, o s igno r i) muo vo no a nzi 

da g li u o m ini che p r oc e dono p iù c a ldi ne lle idee del pr ogr e s so 

e del r inno va me n to it a lia no. ! q u a l i, s pe c ia lme nte in ce r te  

Prov inc ie di p iù r e s e nte a nne s s ione, si t r ova no ve r a me nte  

ad assai d u ro p a r t it o, sì per  que s te cose che a bb ia mo de t to 

ogg i, sì per  le a lt re mo lte di c ui v i t r a t t e nni a lu n go in 

un ' a lt ra to r na ta. Chè ci ve d ia mo p ur  t r o ppo e s pos ti ad o g ni 

mo me n to ad e s s e re, per  cosi d ir e, acc iuffa ti dai nos t ri avve r-

s ari po lit ic i , e conficcatoci i l v iso inna nzi a fa t ti t a n to do lo r osi 
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quanto irrecusabili. Sicché abbiamo un bello scuoter ìa testa; 
ci conviene infine o balbettare delle scuse senza senso, o ri-
manere lì a bocca aperta come degli scimuniti.il che quanto 
profitti alla causa che propugniamo con tutte le forze delia 
mente e dell'anima lascio alla saviezza della Camera il de-
finirlo. 

Del resto conchiudo esprimendo il desiderio che questa 
discussione si termini con un ordine del giorno concepito in 
questi termini : « La Camera, prendendo atto delle dichiara-
zioni del signor ministro » 

Foci a sinistra. Ma come dichiarazioni? Se non ha ancora 
parlato ! 

succi Matteo. Ebbene, allora si potrebbe dire: «... delie 
intenzioni (Rumori) manifestate ieri; » e se oggi poi le 
ripeterà, allora lascieremo : « dichiarazioni, » come avevo 
messo prima. Ripeto adunque che il mio ordine del giorno 
starebbe in questi termini : « La Camera, prendendo alto 
delle intenzioni manifestate ieri (oppure delle dichiarazioni, 
secondo il caso) dal signor ministro, che quanto prima sarà 
presentata una legge di riordinamento della Cassa eccl esia-
stica , passa all'ordine del giorno. » 
PRESIDENTE . Avverto la Camera che anche il deputato 

Sanguinetti ha fatto pervenire al banco della Presidenza un 
ordine del giorno, che è così concepito : 

« La Camera, sentite le dichiarazioni del Ministero, confi-
dando che egli presenterà una legge per riordinare la Cassa 
ecclesiastica, passa all'ordine del giorno. » 

Faccio notare che il deputato Sanguinetti si riferisce non 
già alle dichiarazioni future del Ministero, ma a quelle fatte 
dal guardasigilli nella tornata di ieri, le quali, se la Camera 
crede, si possono leggere. Sono poche. 

« E dichiaro anzi che, sia per queste considerazioni, sia 
per varii altri inconvenienti notati nella legge del 18S5 e in 
quelle, alquanto diverse, pubblicate nelle Marche e nell'Um-
bria, non che nell'ultima pubblicata nelle provincie napoli-
tane; sia finalmente per la necessità di estendere siffatte 
disposizioni a tutte le provincie e di regolare questa materia 
in modo uniforme per tutto il regno, io sto pensando alla 
necessità di una nuova legge a questo riguardo, la quale 
provveda agli accennati bisogni senza ledere in alcun modo 
l'interesse dello Stato. » 

Sono queste le dichiarazioni a cui allude l'onorevole San-
guinetti? 

san<k«hnetti. Quelleper l'appunto. 
presidente. Il ministro guardasigilli ha facoltà di 

parlare. 
mi«IiIetti , ministro di grazia e giustizia. Sono tante 

e così gravi le lagnanze che mi vengono tuttodì presentate 
riguardo al modo con cui è provvisto alla sussistenza dei 
membri delle corporazioni religiose soppresse, che, in verità, 
sarebbe impossibile che io mi facessi difensore della legge 
con cui fu ordinata quella soppressione. 

L'idea di sopprimere le corporazioni religiose fu univer-
salmente accettata, ma non fu ugualmente accetto il modo 
col quale si è provvisto alla condizione dei membri di queste 
corporazioni. 

La legge che fu pubblicata nelle antiche provincie nel 
1855, e che fu quasi una transazione tra le due parti del 
Parlamento, diede luogo a contestazioni gravissime; ed an-
che oggigiorno si hanno a deplorare alcuni inconvenienti che 
sono conseguenza di quella legge, ai quali non è possibile in 
verun modo provvedere, senza andar contro al disposto dalla 
legge stessa. 

Non piacque neppure la legge che fu pubblicata dal com-

missario del Re nell'Umbria, quantunque in essa siansi cor-
retti alcuni speciali errori della legge del 1858. E non piac-
que nemmeno la legge che il commissario delle Marche ha 
pubblicata, quantunque avesse egli pure modificata quella 
del 1855 e creduto di migliorare quella dell'Umbria. Dirò 
anzi che quelle due leggi modificate hanno dato luogo a la-
gnanze molto più frequenti e più gravi ancora di quelle 
sporte in dipendenza della legge del 1855. Non so ancora se 
la legge che fu pubblicata in Napoli, e che contiene anch'essa 
alcune modificazioni assai buone, sia per dare del pari luogo 
a lagnanze. Ma pur troppo io prevedo che ciò sia per avve-
nire anche nelle provincie napolitane. 

Per queste considerazioni già da molto tempo io mi sono 
convinto della necessità di apportare a queste diverse leggi 
alcune modificazioni che valgano a migliorarle, e di farne una 
legge sola da estendersi a tutto il regno. 

Ma quali siano le modificazioni più opportune, o signori, 
non è cosa che si possa decidere così prontamente. 

10 non fui presente al principio di questa discussione, ma 
parmi che siasi accennato all'idea di dare una pensione a 
tutti i membri delle corporazioni religiose e così anche a 
quelli delle corporazioni non possidenti. 

11 concetto sarà buonissimo, ma non so se praticamente 
sia guari attuabile. Ho già dovuto accennare altra volta come 
nelle sole provincie meridionali il numero dei membri delle 
corporazioni religiose questuanti oltrepassi i dieci mi la; se 
dovesse a lutti questi individui esser data una pensione anche 
di sole lire 500, e una pensione minore non potrebbe certo 
dirsi sufficiente al loro sostentamento, si caricherebbe il bi-
lancio dello Stato di una spesa gravissima. Dico si cariche-
rebbe il bilancio dello Stato di una spesa gravissima, inquan-
tochè per anco non si conosce se il patrimonio che verrebbe 
costituito dagli assi di tutte le corporazioni religiose sia tale 
da poter sopperire ai bisogni e delle corporazioni possidenti 
e di quelle questuanti. 

E se debbo emettere un giudizio, dai dati che ho finora po-
tuto raccogliere parmi poter argomentare che noi siamo 
molto lontani dall'avere la somma necessaria a provvedere 
in questo senso ai bisogni dei membri di tutte le corpo-
razioni religiose. 

Quindi è una necessità lo studiar bene sotto lutti i rap-
porti la questione, accertarsi del numero dei membri di tutte 
queste corpSrazioni, e dei mezzi coi quali si potrebbe 
provvedere al loro sostentamento, senza sopraccaricare di 
una soverchia spesa il bilancio dello Stato. Quando si a-
vranno questi dati precisi potrà la questione essere esaminata 
con maturità di consiglio e venir risolta prudentemente ; ma 
sino a quel giorno dichiaro che per parte mia non oserei e-
mettere un'opinione perchè s'adottasse piuttosto uno che un 
altro sistema. 

Per questi motivi, mentre io desidero di veder miglio-
rata la legge con la quale si è provveduto alla soppres-
sione delle corporazioni religiose, devo pur tuttavia oppormi 
a che sia presa in considerazione la proposta dell'onorevole 
Ninchi, non perchè la medesima in sè non contenga un'idea 
buona, ma perchè la presa in considerazione implicherebbe 
un'approvazione del sistema svolto in quella proposta, il 
quale potrebbe per avventura non essere praticamente at-
tuabile, e perchè essa impegnerebbe la Camera e il Governo 
a provvedere sollecitamente su questa materia, ciò che po-
trebbe per avventura aver per conseguenza che si provvedesse 
male. 

Quindi, mentre io rinnovo oggi alla Camera la dichiarazione 
che ho fatta ieri, che mi occuperò indefessamente perchè sia 
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allestito un progetto di legge col quale si provvegga unifor-

memente ai bisogni dei membri delle corporazioni religiose, 

prego la Camera perchè, tenuto conto di queste mie dichia-

razioni, non voglia prendere in considerazione la proposta 

Ninchi. 

P B E S i D E i T E . Ha la parola il deputato Fiorenzi. 

p i o r e i s m . Sebbene io sia convinto che l'attuale legge 

sulla Cassa ecclesiastica sia per sè stessa una cosa ibrida e 

mostruosa, però convengo pienamente con quanto diceva 

l'onorevole Pepoli, che tutti i reclami che si sono avuti nelle 

Marche contro questa legge non sono tanto derivati dalla 

legge stessa, quanto dal modo con cui è stata applicata. 

Diffatti, che cosa abbiamo noi veduto, o signori? Noi ab-

biamo veduto che l'amministrazione della Cassa ecclesiastica 

ha cominciato dallo spossessare tutti i conventi e tutte le ma-

nimorte, senza pensare ad un'amministrazione. Pei primi 

giorni tutti quei beni, consistenti in grandissima parte in 

fondi rustici, sono rimasti senza amministratori: prima causa 

di disturbo. 

Dopo è venuto un amministratore, il quale ha cominciato 

a non pagare alcuno, a nos pagare la pensione ai frati ed alle 

monache, a non pagare i crediti che avevano gli artisti ed 

altre persone verso i conventi. Questo ha prodotto un gravis-

simo malcontento. 

Poi si è cominciato a venire alle liquidazioni delle pen-

sioni ; e queste si sono fatte in un modo esoso. 

Signori, ecco un fatto che mi consta esattamente. 

C'è un convento nel mio paese il quale ha dei fondi affittati 

per dieci mila lire ed altri pure affittati che danno un prodotto 

di circa 500 scudi, e così una rendita in complesso di circa 

12,000 lire. Per questi beni, le cui spese d'amministrazione 

per essere affittati sono poca cosa, la Cassa ecclesiastica ha 

liquidato la rendita netta a 3,6o0 lire. Ma, signori, su do-

dici mila lire se ne tolgono più di otto mila per le spese di 

amministrazione! e per beni affittatil 

Quello che dico di questo convento accade in molti altri, 

per cui è sorta l'idea nel paese che realmente qui sotto ci sia 

qualche cosa. Io adesso non voglio accusare nessuno, ma è 

certo che il romore è grande, perchè non si fa la giustizia, 

perchè non c'è modo di averla per nessuna via. Quindi io sono 

di parere che la Camera debba almeno inculcare al ministro 

che, finché non ha introdotto una legge generale per tutto lo 

Stato, debba intanto provvedere che sia fatta giustizia, per-

chè altrimenti noi vedremo aumentare sempre più il mal-

contento. 

Voi dite: son frati, son monache; io dico: son uomini 

(Bisbiglio); e quando si tratta dell'umanità, per me è sempre 

eguale. 

Inoltre dico ancora, se voi a questa gente diceste : andate 

a casa, voi siete liberi, voi siete cittadini come tutti gli altri ; 

potreste anche parlare con qualche giustizia. 

Ma voi dite a questa gente: andate a casa, ma voi siete 

sempre frati, siete sempre monache ; se voi prendete marito, 

i vostri figli sono figli del sacrilegio ; a voi non sono dati i di-

ritti che aspettano a tutti gli altri cittadini. (Mormorio a 

destra)-
Cominciate dal togliere quegli articoli che sono nel Codice, 

i quali dichiarano i figli dei frati figli del sacrilegio. (Bene ! 

a sinistra) 
Ma finché noi faremo i devoti, finché faremo i don Pirloni 

bisogna che rispettiamo le credenze dei frati e delle mo-

nache. 

Io quindi ripeto che prego la Camera a voler raccoman-

dare al ministro che intanto sia fatta giustizia, mentre deve 

proporre la legge generale per l'amministrazione di que-> 

sti beni. 

p r e s i d e n t e . Il ministro di grazia e giustizia ha facoltà 

di parlare. 

m i « m e t t i , ministro di grazia e giustizia. Sorgo unica-

mente per protestare contro le parole dell'onorevole pre-

opinante colle quali accennò ad una cattiva amministrazione 

della Cassa ecclesiastica. 

Fui il primo ad ammettere che tale è il sistema della legge, 

che non è possibile evitare che succedano lagnanze, e la-

gnanze gravi. 

Quando la pensione che la Cassa ecclesiastica corrisponde, 

a termini della legge, ad un membro di una corporazione re-

ligiosa sul reddito dell'asse patrimoniale, di cui essa ha preso 

possesso, non supera per la tenuità di quest'asse le quaranta 

o cinquanta lire, non è certamente da meravigliare se questo 

membro della corporazione soppressa muove lagnanze ; ma 

la causa di queste lagnanze, ripeto, è da ricercarsi unica-

mente nella legge, la quale determina l'ammontare di questa 

pensione, e non possono in alcun modo degl'inconveoienti 

derivanti dalla legge accagionarsi coloro che sono preposti 

all'amministrazione della Cassa ecclesiastica. Essi sono am-

ministratori zelantissimi, che compiono esattamente il loro 

debito, e che meritano lode al pari e, dirò anzi, meglio di 

qualunque altro, poiché compiono ad un ingrato ufficio. E 

debbo dichiarare alla Camera che ogni qua! volta ho avuto 

lagnanze io ho preso informazioni, e ho sempre dovuto rico-

noscere che esse avevano causa o da un errore, oppure da 

uno di quei ritardi i quali sono inevitabili in una massa di 

operazioni così estesa, quale è quella coi deve attendere la 

Cassa ecclesiastica. 

E soggiungerò per ultimo che, a prevenire per quanto è in 

me ogni lagnanza, io dal mio canto ho sempre applicata la 

legge più colla larghezza dell'uomo politico, che collgi seve-

rità dell'amministratore; ho sempre dato alla medesima la 

più larga interpretazione possibile. 

B H i G i S T i - B E f i L n i . Io sorgo per appoggiare l'ordine 

del giorno proposto dall'onorevole mio amico il deputato 

Ricci Matteo, ma debbo prendere alcune riserve, non avendo 

perfettamente compresa la redazione. (Risa e mormorio) 

p r e s i d e n t e . Lo rileggerò, ( F . sopra) 

B K i t t A N T i - B E M /i M i . Non era sicuro se si fosse messa 

la parola dichiarazione ; ma ora rivolgerò all'onorevole mi-

nistro guardasigilli una questione. 

La legge sulla Cassa ecclesiastica sembra oramai »condan-

nata da tutti, non sostenuta da nessuno, e l'onorevole guar-

dasigilli stesso trova che ci sono correzioni a fare; quindi 

mi pare che sopra la legge vigente si debba tacere, mentre 

altro non sarebbe che un inveire contro un nemico caduto. 

Però l'ordine del giorno si riferisce alle dichiarazioni che 

ieri ed oggi vennero fatte dall'onorevole guardasigilli. Que-

ste dichiarazioni si riferiscono agl'individui delle corpora-

zioni religiose soppresse, ma non vennero fin qui estese alle 

altre disposizioni che pure sono comprese nelle leggi di cui 

ora si tratta. 

Non dubito che l'onorevole guardasigilli non sia nell'in-

tenzione di correggere tutti i difetti di quella legge, ma 

debbo al paese che rappresento, debbo alla tranquillità di 

quelle provincie nelle quali son natole che mi han fatto l'o-

nore grandissimo di mandarmi a sedere ih questa Camera, 

debbo provocare una dichiarazione esplicita, specialmente 

sulla parte di essa legge, la quale ha cagionato una pertur-

bazione grandissima non solamente nel morale, ma ancora 

negl'interessi materiali di quelle provincie. La Cassa eccle-
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siastica, tra i beni da sopprimersi e sui quali ha esteso la sua 
azione, ha compreso ìe cappellani« meramente laicali, le quali 
è mio fermo avviso che non dovrebbero menomamente essere 
comprese in quella legge. Non ¿stancherò ìa Camera col fare 
una discussione, la quale ora sarebbe inutile,, sulle cappella-
nie laicali. Non è qui luogo che io mi dilunghi a provare 
questa mia asserzione; ciò si potrà fare quando verrà in di-
scussione la proposta di legge che ci venne promessa. Chie-
derò soltanto all'onorevole guardasigilli ch'egli aggiunga, 
alle già fatte dichiarazioni, quella ch'egli si occuperà non so-
lamente dei membri delie corporazioni religiose soppresse, 
ma che estenderà gli studi suoi alle altre materie che formano 
i! complesso di quella legge stessa. 

Venendo a quanto venne detto sull'amministrazione della 
Cassa ecclesiastica, mi trovo dolente di non essere pienamente 
d'accordo con nessuna delie due parti. Debbo riconoscere 
che l'amministrazione della Cassa ecclesiastica nelle provincia 
delie Marche commise enormi errori. Sia pure che di tali 
errori gran parte se ne deve addebitare alla legge e gran 
parte alle difficoltà necessarie che non si possono in queste 
cose evitare; ma non potrei neppure lavare da gravi mende 
quelli che colà furono incaricati di applicarla. 

Mi affretto tuttavia ad aggiungere che, ogniqualvolta io od 
altri miei amici o colleghi ci rivolgemmo alla direzione ge-
nerale della Cassa, non abbiamo avuto che a lodarci delle 
prese risoluzioni. Per dare ad ognuno la sua parte di lode e 
di biasimo, debbo dire alla Camera che molti errori fatti dal-
l'amministrazione locale sono stati corretti dall'uffizio cen-
trale. Ho presso di me moltissime lettere di preti e di frati, 
i quali rendono piena giustizia all'imparzialità perfetta con 
cui l'amministrazione centrale della Cassa si è condotta cor-
reggendo gli errori dell'amministrazione locale. 

Laonde io non cesso dal pregare l'onorevole ministro guar-
dasigilli perchè questa buona amministrazione che si trova 
nel centro cerchi che si irradii il più che sia possibile alle 
estremità, fin dove la Cassa ecclesiastica estende Se sue ra-
mificazioni. 

Appoggio quindi l'ordine del giorno proposto dall'onore-
vole Ricci, insistendo però di avere prima dall'onorevole 
guardasigilli ìe chieste spiegazioni. 

bsimcmi, Debbbo anzitutto rettificare un errore in cui in-
volontariamente è incorso l'onorevole ministro. Egli disse che 
il mio disegno di legge estende la pensione anche ai mendi-
canti; questo non è altrimenti vero; io non estendo ad essi 
la pensione, domando solo che loro sia accordata nel raris-
simo caso in cui le corporazioni vengano disciolte ed impe-
dita la questua. 

Se voi impedite, o signori, a questa gente di esercitare ìa 
missione del proprio stato, o se ne riunite moli* in un sol 
punto, talché il cumulo della devozione de5 fedeli e dell'avanzo 
non basti a mantenerli, non potete lasciarli sul lastrico, do-
vrete soccorrerli, e ciò influirà pure a far sì che il Governo 
non disciolga senza giuste ragioni queste comunità. 

D'altronde le difficoltà dell'applicazione della legge sulla 
Cassa ecclesiastica, come saviamente notava l'onorevole mi-
nistro, sono tali e tante che, in dipendenza del lungo lavoro 
che egli dovrà fare per migliorare quelle disposizioni, questi 
religiosi potranno perire di fame. 

Fo avvertire che si traila di questione alimentaria, e che 
perciò non è possibile attendere che il ministro studi il pro-
getto, che non è dei più facili. 

La discussione di un nuovo progetto di legge su questa 
materia, in cui vi hanno tanti interessi da conciliare e offesi 
diritti da reintegrare, è opera lunga e malagevole. Credo sia 

per passare questa e la prossima Sessione prima che se ne 
venga al termine. E intanto? Intanto lascierete voi con tenue 
0 niua sostentamento que'cittadini di cui violentate l'arbi-
trio, conturbate le abitudini, ponete a soqquadro gl'interessi 
1 più vitali ? 

La nazione, ch'è subentrata ne'diritti delle estinte corpo-
razioni quasi ad eredità giacenti, ha verso gl'individui il de-
bito che avevano le medesime. Esse erano tenute ad alimen-
tare i singoli religiosi, e n'era pegno implicito non solo il 
redditô ma ìa proprietà intera dei beni. In questione di giu-
stizia non ammetto possibile il conto del maggiore o minore 
aggravio o perdita; è affare di coscienza, e mi appello al 
senno e alla moralità della Camera. 

mieiiiETii , ministro di grazia e giustizia. Siccome io 
credeva che la discussione fosse limitata agli ordini religiosi 
ed ai mezzi coi quali si debba provvedere al sostentamento 
degl'individui che li compongono, la mia dichiarazione fu 
conseguentemente ristretta a quella parte della legge che ri-
guarda questa materia ; ma non ho però difficoltà di dichia-
rare che, nello avvisare al modo di ridurre a migliori termini 
la legge, io mi occuperò anche di ciò che riguarda le cappe!-
lanie laicali e di tutte le altre materie comprese nella legge. 

FEPOiii Gioachino. Io ringrazio in primo luogo l'ono-
revole guardasigilli, il quale ha affermato che le modifica-
zioni introdotte nella legge della Cassa ecclesiastica l'hanno 
migliorata. 

muschi. L'hanno peggiorata. 
pepom «ìi©aciibn©. Del resto queste modificazioni, ec-

cettuate quelle che ho dianzi accennate, sono state suggerite 
dalla stessa Cassa ecclesiastica, dall'onorevole Ovtana e dal 
signor Troglia. lo poi sono perfettamente estraneo ai per-
turbamenti che può aver recato l'applicazione della legge. 
Ciò che però devo rispondere all'onorevole Ricci è que-
sto: che io non credo, anzi recisamente lo nego, che le 
pubblicazioni delle leggi della soppressione dei conventi e 
delie corporazioni religiose nell'Umbria e nelle Marche ab -
biano suscitato malcontento ; esse anzi sono state general-
mente applaudite. 

Bi€€i Hi f reo. Domando la parola. 
FiPOM di©ACisiK©. Ed io, ogni giorno che passa, ri-

cevo da quelle provincia delle testimonianze, le quali, mi pro-
vano che l'onorevole Ricci non afferma cosa che sia esatta. 
Possono, ripeto, nell'applicazione aver suscitato del malcon-
tento , può l'amministrazione non essere proceduta regolar-
mente ; ma ciò che era desiderato, desideratissimo da quelle 
Provincie, era âbolizione delle manimorte, le quali hanno 
rovinato per tanti anni quelle infelici provincie. 

r i cci matte©. Dirò due parole in risposta... 
presumeste. Perdoni, non posso alterare l'ordine della 

iscrizione accordandole la parola, salvochè l'abbia doman-
data per un fatto personale. 

s&ieca matte©. Appunto per un fatto personale. 
feesi best e. II deputato Matteo Ricci ha facoltà di par-

lare per un fatto personale. 
stacca matte®. Ducimi che il deputato Pepoli confonda 

due cose essenzialmente diverse. Quando io ho parlato di 
malcontento, non ho mai inteso dire che sia stato prodotto 
dai principio informativo della legge, iì quale non poteva es-
sere uè più opportuno, uè migliore; volli' soltanto trattare 
di alcune speciali disposizioni. 

Foci. La chiusura ! la chiusura ! 
mmesiwe'mte. Prima debbo leggere un altro ordine del 

giorno presentato dal deputato Salaris : 
« La Camera, udite ìe spiegazioni del signor ministro di 
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grazia e giustizia, invita il medesimo a presentare una legge 
per la completa soppressione della Cassa ecclesiastica, e 
passa al l 'ordine del giorno. » 

Ora, poiché fu chiesta la chiusura, la porrò ai voti. 
(Fatta prova e controprova, la chiusura delia discussione è 

adot tata.) 

Ora darò lettura dei vari voti motivati stati depositati al 
banco della Presidenza ; vedremo poi quale debbe avere la 
precedenza. 

Annunzio intanto che il i questo momento il deputato Man-
cini presenta il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, udi te le dichiarazioni del ministro guarda-
sigilli , passa al l 'ord ine del giorno. » 

I l voto motivato presentato dal deputato Sanguinetti è così 
concepito: 

« La Camera, sent i te le dichiarazioni del Ministero, confi-
dando che il medesimo presenterà una legge per estendere a 
tutto il regno e modificare la legge sulla Cassa ecclesiastica, 
passa al l 'ordine del giorno. » 

Quello del deputato Ricci Matteo è in questi termini : 
« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del signor 

ministro, che quanto pr ima sarà presentata una legge di 
r iord inamento della Cassa ecclesiastica, passa a l l 'ord ine dei 
giorno. » 

Finalmente quello presentato dal deputato Salaris è così 
espresso : 

« La Camera, udi te le spiegazioni del ministro di grazia e 
giustizia, invita il medesimo a presentare una legge per la 
completa soppressione della Cassa ecclesiastica, e passa a l-
l 'ordine del giorno. » 

Evidentemente il voto proposto dal deputato Mancini, 
eome quello che più si avvicina al l 'ordine del giorno puro e 
semplice, deve avere la precedenza. 

s a n c i wi n e t t i. Domando la parola. 
p i ^ s a i s p N T E, Domanda la parola contro quest 'ord ine di 

votazione? 

s a n g u i n e t t s*  No, signor pres idente; ma per d ichiarare 
che io r i t i r o il mio ordine del giorno. 

p r e s i d e n t e. E r i t i rato. (Si ride) Allor a non r imangono 
più che t re proposte, 

s a n s c i n e t t i: Se mi permet te ne dirò il perchè. 
(Ilarità) 

Io lo r i t i r o perchè il signor ministro nelle sue d ich iara-
zioni ha promesso di fare quello che io proponeva. Quindi io 
mi unisco al l 'ordine del giorno del deputato Mancini. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti l 'ordine del giorno proposto 
dal deputato Mancini. 

Chi lo approva, si alzi. 
m a n c i n i. Domando la parola. 
Voci, Non si può par lare nella votazione. (Rumor i) 

m a n c i n i. L'adesione della Camera mi d i s p e n s a . . . .. 
Molte voci. No ! no ! Non si può più par lare ! 
(Fatta prova e controprova, l 'ordine del giorno del depu-

tato Mancini è approvato.) 

PR®> P©STA ©a ME G«E P EBCt tÈ &A MONE TA d ' © R© 

DECI MAI Ì E A25BSA € OKg@ USI  Tf f i TT® BUS«««©. 

C o r d o v a, ministro per l'agricoltura e commercio. Pre-
sento un progetto di legge perchè la moneta d 'oro decimale 
abbia corso in tut to il regno. (Bravo\) 

p r e s i d e n t e. Si dà atto al ministro di agricoltura e 

commercio della presentazione di questo progetto di legge. 

a A i j i j O z z i . Io prego Sa Camera a voler dichiarare d 'u r-

genza il progetto di legge testé presentato, dappoiché è più 

che interessante che la moneta d 'oro decimale abbia corso 

legale in tu t te le pro*,incie. 

ìPs&EggBSEKTE. 11 deputato Gallozzi propone che questo 

progetto di legge sia dichiarato d 'urgenza. 

(La Camera approva.) 

DOHi KBJ L f f i ü l i  DE P UT ATO SUSAKS R E LAT I V A A&KÌ E 
S P E SE PI ER I Ì ' ESPOSI ì MONE » 1 F I R E NZE. 

p r e s i d e n t e. La parola è al deputato Susani. 
s b s a n s. Pregherei l 'onorevole ministro di agricol tura e 

commercio a v'olermi dire se egli lo creda conveniente ora, 
o al t r imenti a volersi compiacere di fissarmi un momento per 
r ispondere a che punto siano le cose per la l iquidazione dei 
debiti contrat ti a proposito della esposizione industr ia le che 
ha avuto luogo in Firenze. 

La Camera in due r iprese ebbe ad apr i re un credito al 
ministro di agr icol tura e commercio ascendente a 700,000 
l i r e ; 11)0,000 furono concesse con legge S luglio 1860, e se 
ne aggiunsero al t re 550,000 colia legge 27 giugno 1861. 

L'a l t ro giorno abbiamo votato un onere per lo Stato, il 
quale non si può ben precisare, ma che certo è di qualche 
importanza. 

Ora corre voce, e non so quanto sia esatta, che occorrerà 
un nuovo stanziamento di fondi, che la voce pubblica dice 
poter essere di circa due milioni e mezzo. (Ohi) 

Ho sent i to anche dire che, a dispetto di tutto ciò, ci sono 
molti credi tori del i 'amminis i razione, i quali non sono stati 
o non credono di essere stali convenientemente soddisfatti. 

Mi pare per tanto che per questi motivi sarebbe desidera-
bil e che il min ist ro d 'agr icol tura e commercio volesse esporre 
innanzi al Par lamento il vero staio di questa faccenda, per-
chè si vedesse chiaro e si l iquidasse la par t i ta, e perchè Par-
lamento e paese sapessero che cosa costano cosiffatte espo-
sizioni. Solo di questa maniera nel l 'avvenire si pot rà calco-
la re con fondamento tul tavolta avvenga di dover del iberare 
sopra consimili argoment i. 

c o r d o n a, ministro per l'agricoltura e commercio. 

Posso dire al l 'onorevole Susarii ed alla Camera che prossima-
mente sarà presentato dal ministro della finanze, il quale vi 
è chiamato dalla legge siili ' amministrazione centrale e sulla 
contabil i tà generale dello Stato, il progetto di legge con cui 
si domanda lo stanziamento di maggiori fondi in supplemento 
alle spese fat te per l 'esposizione nazionale di Firenze. 

Per poter sot toporre alla Camera tale schema di legge è 
necessario aver per lo meno un conto sommario delle spese 
fat te, il quale per la r istrettezza di tempo non essendo stato 
inviato da Firenze, città dalla quale sorgevano le domande di 
maggior stanziamento, il Governo pensò d ' i nv i a re colà un 
ragioniere delia Corte dei conti, perchè aiutasse alla compi-
lazione del conto sommario a cui ho poc'anzi accennato. 

Questo impiegato adempì alla sua missione ; il conto fu 
portato da lui e fu trasmesso al ministro del le finanze, p e r-
chè, come testé dicevo, mettesse innanzi la domanda di mag-
gior stanziamento. 

Questa proposta è pronta a venire alla Camera, e posso as-
sicurare che oggi stesso ho avuto occasione due volte di 
scr ivere su questo argomento , per le t tere che ricevevo da 
Firenze, al ministro delle finanze. 

Quanto poi al l 'avere un conto dettagliato delle spese stesse. 
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dichiaro sin d'ora che tal documento non è ancora in potere 
del Ministero , ma che bensì l 'onorevole marchese Ridolfi , 
presidente della Commissione reale , mi conoscere che 
questo conto si sta redigendo con tutta regolarità e che tra 
breve sarà trasmesso. 

Ma io credo che il conto sommario portato indietro dal 
ragioniere della Corte dei conti che andò a Firenze sarà suf-
ficiente perchè la Camera possa provvedere , come crederà 
più giusto e più conveniente, sulla proposta che le sarà pre-
sentata. 

s u s a n s. Ringrazio l 'onorevole ministro delle spiegazioni 
che ha daie, e non dubito che la Camera avrà presto sotto 
gli é'cchi i desiderati documenti. 

DOM15ÍDA »KSi B E F C f l T O Si&CAITA R K M T m 
A Si l i E s t a t i s t i c h e: p e n a l i. 

B j A C a i t a. Domando la parola. 
i p m e s i i s e n t e. Su quest'argomento? 
l i a c a i t a. No. Desidererei rivolgere una preghiera all 'o-

norevole ministro guardasigilli r isguardantela comunicazione 
di alcune statistiche. 

Ove la Camera mei consenta, sarò brevissimo, non abuserò 
della sua indulgenza. 

Nella discussione che ebbe luogo il dicembre ultimo 
intorno alio schema di legge per l'applicazione dell 'organa-
mento giudiziario nelle provincie napolitane, tra gli argo-
menti addotti in appoggio di quello schema vi furono i dati 
che si disse desumersi dalle statistiche. 

L'onorevole deputalo di Ariano, specialmente parlando in 
nome delia Commissione, a rafforzare le ragioni che addusse 
per doversi mettere in atto quel nuovo organamento, citò le 
statistiche giudiziarie. Egli diceva risultare da quelle stat i-
stiche che non solamente sieno frequenti gli appelli nelle 
cause correzionali, ma che quasi non vi sia sentenza cor re-
zionale appellabile che non sia realmente appellata nelle Pro-
vincie napoletane, e che non sia poscia impugnata anche 
col rimedio della cassazione, non essendovi colà obbligo di 
alcun deposito di multa ne' ricorsi correzionali. 

Ei soggiungeva (sono le sue parole) : 
« De! resto non sarà superfluo aggiungere che dalle tavole 

statistiche fatte da me compilare nel dicastero di giustizia 
napoletano è attestato il fenomeno che il numero delle que-
rele correzionali d'anno in anno va decrescendo, e che nel 
corso dell 'ultimo anno offriv a una diminuzione notevolis-
sima. » 

L'onorevole guardasigilli del pari aggiungeva, ad afforzare 
i suoi argomenti : 

« Possono (coloro che si opponevano al nuovo organa-
mento) possono essi dire che le sentenze pronunziale oggidì 
nelle provincie napoletane dai giudici di circondario siano 
r ispettate dalle part i? Quando si potesse r ispondere si, sa-
rebbe una discussione possibile quella di vedere se abbia 
questa giurisdizione ad essere mantenuta; ma io credo che 
niuno osi ciò asserire, mentre è invece verità incontestabile 
che tutti coloro i quali vengono condannati con queste sen-
tenze dei giudici ad una pena qualsiasi sempre ricorrono in 
appello al tr ibunale super iore; mentre le statistiche ci d i-
mostrano che di cento sentenze pronunziate dai giudici di 
circondario novantacinque formano materia di appellazione. 

« Ora ciò non succede col sistema che verrebbe surrogato, 
cioè colla giurisdizione dei tr ibunali, avvegnaché le stat ist i-

che dimostrino che sopra mill e sentenze pronunziate dai t r i -
bunali collegiali dieci soltanto sono portate in appello. » 

Ora, signori, innanzi alle statistiche è forza che tacciano 
le preconcette teoriche, perciocché le statistiche hanno coi 
loro dati di fatto una muta, ma potente eloquenza, controla 
quale tutte le teoriche si frangono. 

Per quante ricerche peraltro siansi fatte e nella biblioteca 
e negli archivi della Camera, per quante se ne siano fatte 
nelle biblioteche a Napoli, non è stato possibile trovar trac-
cia di statistiche penali delle provincie meridionali. Laonde 
ne conchiudo... , 

m a r c i s i. Domando la parola. 
l iACAiTA. . .ch e non si siano ancora pubblicate. 
Quindi io pregherei l 'onorevole ministro guardasigilli a 

dire se incontri difficolt à a presentare e comunicare alla Ca-
mera siffatte statistiche, perchè gli argomenti che da quelle 
r isulterebbero sarebbero tali da convincere, se non erro, 
anche coloro che più sono avversi al nuovo organamento g iu-
diziario. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Mancini ha la parola. 
m a n c i n i. L'onorevole deputato Lacaita afferma che per 

quante ricerche siansi fatte in varie biblioteche non gli è 
stato possibile di aver comunicazione delle statistiche penali 
da me intraprese nelle provincie napoletane, della cui com-
pilazione occorse in altra tornata di far parola in questa Ca-
mera. 

È ben naturale che ciò non gli fosse possibile, dappoiché 
quelle statistiche sono lavori non mai pubblicati e posti in 
luce, anzi, convien dirlo, per la urgenza compendiosamente 
iniziati, acciò potessero servire d'eccitamento alla compila-
zione di quelle definitive ed ampie statistiche, che, tanto 
nelle materie civil i come nelle penali, credo essere non solo 
util i , ma di necessità indispensabile pei lavori legislativi a 
cui la Camera deve attendere. 

Anche nell'Italia superiore i lavori importanti di statistica 
giudiziaria, a' quali io stesso ebbi parte, e che in altri anni 
solevano essere stampati e comunicati al Parlamento, spia-
cevolmente si sono rallentati, perchè la straordinaria copia 
delle cure urgenti che non ammettevano dilazione da parte 
dei ministri preposti a' vari rami di amministrazione dello 
Stato, in mezzo ai gravi avvenimenti politici che ci hanno 
circondato, ha dovuto indugiare gli ordinari e meno urgenti 
lavori. Ma son lieto di potermi associare al desiderio dell 'o-
norevole Lacaita, perchè, relativamente all 'amministrazione 
della giustizia in tutta Italia, le statistiche siano prontamente 
compiute, pubblicate e comunicate al Parlamento, paren-
domi che nel momento in cui dovremo discutere ì Codici di 
cui il Governo presentò i progetti, ed occuparci di argomenti, 
i quali potranno attingere preziosi consigli dal soccorso dei 
fatti e delle cifre, il bisogno ne è universalmente sentito. 

Mantengo tuttavia l'esattezza del fatto che affermai nella 
discussione cui accennò l'onorevole Lacaita, e potrei fare 
appello ai non pochi i l lustri membri del foro criminale di 
Napoli che seggono in questa Camera, acciò attestino se non 
sia vero che quasi sempre, ove sia appellabile una sentenza 
in materia criminale dai giudici di mandamento nelle pro-
vincie napoletane, si usa appellarne, per prender tempo, se 
non altro, poiché l'appello eosta nulla, né richiede depo-
sito o troppa spesa, e quindi si consegue con tutta facilità al-
meno il vantaggio di r i tardare l'espiazione della pena alla 
quale il colpevole fu condannato. 

Soggiungerò tuttavia che le statistiche furono iniziate per 
mia cura in materia criminale e correzionale, per rendermi 
ragione delle condizioni delia pubblica moralità e del ser-
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v iz io de lla mag is t r a tur a, pel pe r iodo di te mpo in cui io e bbi 

pa r te a ll'amminis t r azione de lla cosa pubblica ne lle pr ovinc ie  

napo le tane, e di que lle io s tesso tras misi un dup lic a lo, be n-

ché fossero poche tavo le, al Minis te ro ce nt r a le di grazia e  

g ius t izia, dove, face ndone d ilige nte r ice r ca, potre bbe si per-

c iò r inve n ir e, se non una s tat is t ica comple ta e par t icolare g-

gia ta e ta le che r is ponda ai pre ce tti de lla scienza ed a lle  

es igenze pra t iche dei b is ogni, a lme no una s e r ie di compen-

diosi pros pe t ti bas te voli a me t te re in t r a nqu illità l' a n imo del-

l'onor e vo le Laca ita. 

Prote s to poi di non sape re a qua le scopo e gli abbia fa t to 

le sue doma nde, po iché oggi non è a ll'o r d ine del g io r no a l-

cuna dis cus s ione s u ll'o r d ina me nto g iud iz ia r io de lle provinc ie  

napole tane, né al ce r to si può r it o r na re s opra una legge su ta le  

a rgome nto già da lla Came ra acce ttata e vota ta ; laonde io 

inte rpre te rò que s ta sua inte r pe llanza come la manife s ta-

zione di un ben g ius to de s ide r io che s iano pre para te e pre-

s e ntate esatte s ta t is t iche g iud izia r ie al Pa r lame nto, ed a 

que s to voto di tut to cuore io stesso m'as s oc io. 

mc;i<iETTi, ministro di grazia e giustizia. Nel dis cute re  

l'o r ganame nto g iud iz ia r io fur ono a lle gate da me e da ll'onor e-

vole Manc ini va r ie c ircos tanze di fa t to. 

Io ho de t to che ne lle pr ov inc ie napo litane qua nte e rano 

le s e nte nze pr onunc ia te in ma te r ia pe na le dai g iudici di cir-

conda r io, a lt r e t tanti e rano g li a ppe lli, se le s e nte nze e rano 

appe llab ili, e che per  cont ro ne lle ant iche pr ov inc ie, ove giu-

dicano de lle ma te r ie cor r e ziona li i t r ibuna li co lle g ia li, g li ap-

pe lli e rano s oltanto in rag ione del 10 per  ce nto. (E per  

me ro e r rore di s tampa che nel re s oconto di que lla seduta si 

le gge il 10 per  mille ) 

L'onore vo le in te r pe lla nte vor re bbe che que s te c ircos tanze  

di fa t to, che e gli r it ie ne come de c is ive ne lla que s t ione che si 

è agita ta in to r no a lla bontà de ll'o r ganame nto g iud iz ia r io, 

fossero acce r tate me d ia nte le s ta t is t iche, ed inv ite r e bbe il 

Minis te ro a r e nder pubbliche que s te s ta t is t iche. 

Pe» qua nto r igua r da le ant iche pr ov inc ie, mi s are bbe age-

vole di s oddis fare al de s ide r io de ll'onore vo le in te r pe lla nte, 

poiché la s tat is t ica de gli a nni tras corsi g ià t rovasi s tampa ta, 

e per  i te mpi p iù re ce nti g ià sono a lle s t iti lu t t i i necessari 

doc ume nt i, e la me de s ima si pot re bbe per  cons e gue nza aviere  

senza t r oppo r ita r do. 

Ma per  qua nto r igua r da le pr ov inc ie na po le ta ne, una sta-

t is t ica re gola re e comple ta, ta le da poter  fin d 'ora ve nir  

pubblica ta, non es is te ancora. Le c ircos tanze di fa tto che ho 

a ìle ga te io le ho de s unte s ia da una s ta t is t ica, la qua le si r i-

fe r is ce, se non e r r o, ad un pe r iodo di s e tte me s i, che fu al-

le s tita per  cura de ll'onore vo le Manc ini me nt re copr iva il 

pos to di s e gre tar io ge ne ra le a Napo li, s ia da lle note formate  

dai t r ibuna li e dai g iud ici di c ir c onda r io, le qua li io mi son 

fa tto de bito di cons ulta re qua ndo fui in Napoli. 

Se l'onore vole in te r pe lla nte s tarà conte nto a que s ta mia 

s pie gazione, sarà per  me cosa g r a ta; se e gli de s ide ra mag-

giori s pie gazioni, io sono dis pos to a d a r le; ma qua ndo e gli 

ins is tesse pe rchè io pubblicas si ora una comple ta s ta t is t ica, in 

ve r ità non mi s are bbe age vole di s oddis fare al s uo de s ide r io, 

e c iò poi r ichie de re bbe un te mpo che pot re bbe essere p iù 

proficuame nte impie ga to in a lt ri lavori p iù ur ge nt i. 

presidente . Il de puta to Laca ita ha facoltà di pa r la re. 

racaita . Mi pe r me t to a nzitu t to di osse rvare che non ho 

inte so di fa re un ' in te r pe lla nza, ma solo di r ivo lge re una pre-

ghie ra a ll'onore vo le min is t ro gua r da s ig illi. 

Ripe to che non ho domanda to la fo r mazione di s ta t is t iche  

da pre s e nta rs i, ma mi sono s o ltanto lim ita to a chie de re la pro-

duzione di que lle s ta t is t iche s ulle qua li mi pare va che l'ono-

re vole de puta to di Ar iano ed i l s ignor  minis t ro avessero fon-

date le lo ro as s e rzioni. 

Ma, da qua nto dice l'onore vo le min is t ro g ua r da s ig ill i, 

s e mbra che o io abbia mal compre s o, o che a lme no in que s ta 

pa r te il r e ndiconto non s ia e s a lto. Io aveva compre so che le  

s tat is t iche e s is te s s e ro; ma inve ce l'onore vole min is t ro di-

chia ra che cos iffatte s ta t is t iche de lla g ius t izia c r imina le per  

le pr ovinc ie me r id iona li non e s is tono; che si ha s o ltanto un 

bre ve s unto de gli u lt imi se tte me s i. Or a, s iccome da lle com-

pe ndiose ed impe r fe t te s ta t is t iche di s e tte mesi non si po-

t re bbe t r a r re ve r una fondata cons e gue nza, io non ins is to 

punto s ulla lo ro produzione. E d 'a lt ra pa r te, acce t tando la 

d ichia razione che non e s is tano a lt re s ta t is t iche, e che non 

sare bbe ora age vole il c ompila r le, non ins is to u lte r io r me nte. 

DISCUSSIONE Stilili RICHIESTA P E R P R O C E D I -

M E N T O C O N T R O Ili D E P U T A T O LVZI. 

presidente . L' inc ide nte promos so dal de puta to Laca ita 

non ave ndo a lt ro s e guito, si passa a lla dis cus s ione de lla do-

manda fa lta dal procura tore ge ne ra le d 'Anc ona, di autor iz-

zazione per  proce de re cont ro il de puta to marche se Car lo Luzi. 

La Commis s ione ha conchiuso che ve nga re s pinta la r ichie-

s ta autor izzazione. 

ciiiaves. Doma ndo la pa r o la. 

Io de bbo d ich ia r a re che mi as s ode rei di buon grado a lle  

conc lus ioni pre se da lla Commis s ione, né a lle conc lus ioni sol-

t a n to, ma a lle cons ide razioni a lt r e sì che ha fa tto pre ce de re a 

que s te conc lus ion i, se credessi conve nie nte che la Came ra 

e ntras se tanto a va nt i, come fe ce, ne lla d is amina del me r ito 

de lla causa che le fu s ottopos ta in que s ta condizione di cose  

e se non vi fosse pe r ico lo ch 'e lla invade s se t r oppo o lt re i l 

campo del pote re g iud iz ia r io, e per  re s pinge re un'autor izza-

zione di s tare in g iud izio s os tanzia lme nte venisse la Came ra 

a pr onunc ia re una de c la ra tor ia s ull'e s is te nza o non es is tenza 

del re ato per  cui si proce de cont ro un de puta to. 

Per ve r ità, anche a mio avvis o, non sono applicabili al caso 

g li a r t ico li 286, 287, 288 del Codice pe na le, come ha cre-

duto la Commis s ione ; pe nso pe rò che la Came ra in cote s to 

esame non de bba e nt r a re s ino al punto di fare una pre s s ione  

qua ls iasi sovra i l pote re g iud iz ia r io, e pr onunc iando e lla s tessa 

un g iud izio s ulla s os tanzia lità del r e a to, i l qua le forma og-

ge t tode ll'a c c us a, ma de bba limita r si a que lla de libazione  

che per  mas s ima par te ha cara t te re po lit ico, e che r ifle t t e  

pr inc ipa lme nte la pe rs ona del de puta to. 

L' inconve nie nte a cui va incont ro la Camera s e gue ndo ta le  

s is te ma è codes to che, quando la Sess ione pa r la me nta re fosse  

chius a, il t r ibuna le compe te nte contraddice s se a lle nos tre di-

chia razioni ; giacché abbiamo un bel d ire ne lla r e lazione che  

non c re diamo che es is ta un r e a to, s iccome noi non pos s iamo 

conchiude re in que s ta re lazione con una e fficace as s oluzione, 

l'azione fiscale s ta s e mpre in sospeso, e qua ndo il de puta to 

s ia in condizioni di poter  essere pros e guito in g iud izio senza 

bis ogno di r ichie s ta a lla Came ra, i l Pubblico Minis te ro è in 

facoltà di proce de re, e potre bbe per  avve ntura accade re, c iò 

che non s are bbe conforme affatto a lla d ign ità de lla Came ra, 

che un t r ibuna le di p r ima cognizione venga a d ire con p iù 

grave e ffe tto il cont r a r io di c iò che ha de t to la Came ra ; di-

r e bbe ma le, poiché da ll'e s ame che in que s t ' is tante ho fa t to 

de lta re lazione che mi è s ta ta or  ora d is t r ibuita cre do che  

un t r ibuna le, per  qua nto voglia applica re r igoros ame nte la 

le gge, non pot r e bbe dichia ra re l'e s is te nza del re ato che ve nne  
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imputato al nostro collega Luzi; ma, se per un errore qual-
siasi un tribunale di prima cognizione venisse a pronunciare 
una condanna dopo che ia Camera ha detto che veramente 
ella non riconosce reato nel fatto in discorso, certamente la 
dignità della Camera ne scapiterebbe. 

Però, siccome le conclusioni dovrebbero pure, in seguito 
anche a queste considerazioni, non essere diverse da quelle 
già prese dalla Commissione, quando altri motivi non ci fos-
sero, io mi sarei astenuto dal sottoporre alla Camera queste 
osservazioni, ma ci sono altre considerazioni gravissime che 
la Camera credo vorrà apprezzare. 

L'onorevole deputato Luzi, quando procedeva ai fatti che 
diedero origine a quest'accusa, rivestiva qualità di sindaco. 
Ora, la legge comunale all'articolo iOo dice applicabile ai 
sindaci la disposizione dell'articolo 8 della stessa legge, che è 
così concepito : « I governatori, vice-governatori, intendenti 
e coloro che ne fanno le veci non possono essere chiamati a 
rendere conto dell'esercizio delle loro funzioni, fuorché dalla 
superiore autorità amministrativa, e non possono essere sot-
toposti a procedimento per alcun atto di tale esercizio senza 
autorizzazione del Re, previo parere del Consiglio di stato. » 

Dunque il corso di questa vertenza, a mio avviso, doveva 
essere codesto. Il Pubblico Ministero doveva rivolgersi anzi-
tutto al ministro guardasigilli, il quale, io credo, dovrebbe 
essere il solo che potesse regolarmente presentare questa ri-
chiesta alla Camera, ed in ciò mi piace di uniformarmi del 
tutto all'avviso che manifestò pure a questo proposito la 
Commissione, perchè non credo che qui abbiano voce se 
non se i ministri ed i deputati per venire direttamente ad 
interpellare la Camera. Di poi il ministro guardasigilli (e 
non dubito, perchè credo sia questa la via più regolare) 
avrebbe immediatamente dovuto interpellare il Consiglio di 
Stato per averne l'avviso se potesse o no farsi processo con-
tro il sindaco, quale pubblico funzionario, poiché evidente-
mente. anche perchè ia Camera è potestà superiore al Con-
siglio di Stato, dovrebbe di necessità essere l'ultima inter-
pellata a questo proposito. Allora la Camera, se fosse stato 
del caso, avrebbe dovuto conoscerne; ma, conoscendone 
prima, verrebbe sotto doppio aspetto ad esporsi a quel peri-
colo che io ho accennato, perchè ci sarebbe possibilità non 
solo che un tribunale venga per avventura a contraddire a 
quello che essa decida, ma possa contraddirvi altresì il Con-
siglio di Stato nel parere che deve emettere a tenore dell'ar-
ticolo 8 della legge comunale. 

Io quindi, ritenute queste irregolarità, che a me sembrano 
palesi ed abbastanza notevoli, credo che la Camera non ab-
bia a far altro se non adottare l'ordine del giorno puro e 
semplice sopra questa vertenza. 

Io non aggiungo parola, poiché, in verità, nel mio modo 
di vedere, credo sia manifesta l'ammessibilità di questa mia 
conclusione. 

presidente. Il relatore della Commissione ha la pa-
rola. 

«»«¡•ositi, relatore. L'onorevole deputato Ciliares ap-
puntò la Commissione di essere entrata nella disamina del-
l'azione che fu promossa dai Pubblico Ministero contro 
l'onorevole deputato Luzi. In verità io non comprendo eome 
la Camera possa rigettare l'autorizzazione che si domanda 
senza entrare nella disamina dell'azione che fu promossa. 
Non comprendo come l'articolo ib dello Statuto, che è una 
solenne garanzia dell'indipendenza de! deputato, abbia a 
tramutarsi in una vana formalità. 

Ora, venendo a combattere le osservazioni dell'onorevole 
Chiaves, io dico che non solo è nei poteri della Camera il ri-

gettare un'azione che si promuova contro un deputato al-
lorquando si tratta di una quistione di diritto, ma anche 
quando si tratti di una quistione di fatto, secondo l'opinione 
degli scrittori, e tra i quali mi piace citare il Berriat-Saint-
Prix. 

Il prelodato scrittore sostiene che, allorquando il Pub-
blico Ministero promuove contro un deputato un'azione fon-
data sopra fatti che possono apparire calunniosi, può la Ca-
mera, entrando nella quistione di fatto, rigettare la domanda 
del Pubblico Ministero. 

Nel caso presente non si tratta già di una quistione di 
fatto, la cui soluzione dipende dalla diversa impressione che 
si riceve, ma di'una quistione di diritto, che si risolve vol-
gendo una rapidissima occhiata agli articoli della legge. 

La Commissione non ha voluto entrare in certi particolari 
di fatto, i quali avrebbero forse potuto maggiormente chia-
rire la cagione di questa richiesta, ma ha voluto attenersi 
unicamente alla disamina dei documenti che sono stati in-
viati alla Camera. 

Dal riscontro di quei documenti con gli articoli della legge 
invocati dagli agenti del Pubblico Ministero, la Commissione 
si è persuasa che l'azione promossa contro l'onorevole depu-
tato Luzi era insussistente. Tutti sono di accordo che la Ca-
mera ha il diritto di delibare la questione. Che significa de-
libare? Significa entrare a conoscere l'indole , la natura 
della richiesta più o meno profondamente. 

Insomma, la Camera ha il diritto, anzi il dovere d'impe-
dire che un deputato non venga distratto dalle sue funzioni, 
quando non vi siano tali motivi e tali ragioni che rendano 
ragionevole la richiesta. 

Ora, signori deputati, di che si tratta? 
Ripeterò i particolari del fatto su cui si fonda l'azione pro-

mossa con le stesse parole che si riscontrano nella relazione 
del procuratore del Re : 

« Per effetto della legge del commissario generale per le 
Provincie delle Marche, in data 26 ottobre 1860, l'ammini-
strazione del legato pio Lauri a favore delle esposte esistente 
in San Severino venne devoluta a quella congregazione di 
carità. 

« La prefata congregazione di carità, volendo prendere 
possesso de'mobili, generi, numerario e libri di amministra-
zione di quella pia istituzione, deputava a tale oggetto certo 
Cesare Zavaresi, il quale nel dì 51 ottobre ultimo scorso 
procedeva alla presa di possesso, previo inventario e descri-
zione di quegli effetti dei quali riceveva la consegna dal sa-
cerdote Matteucci, che n'era il depositario; e, siccome quei 
generi trovavansi depositati in un magazzino di proprietà di 
costui, situato nella casa di propria abitazione, così i mede-
simi venivano lasciati nel medesimo locale del quale il Za-
varesi riceveva le chiavi, e la congregazione di carità obbli-
gavasi di corrispondere al proprietario Matteucci il nolo del 
locale medesimo in annui scudi sei. 

« Abbisognando i nuovi amministratori di quel legato pio 
di avere a loro libera disposizione certa quantità di quelle 
derrate, e non potendosi penetrare nel magazzino ove erano 
riposte, se non veniva aperta la porta della casa del sacerdote 
Matteucci che dà comunicazione al suo domicilio ed al magaz-
zino stesso, veniva incaricato il nominato Zavaresi ed indi il 
delegato di pubblica sicurezza di significare al Matteucci che 
avesse lasciato libero il passaggio per la porta suaccennata, 
ciò che fu costantemente ricusato, nonostante anche il diffi -
damento che in caso di opposizione si sarebbe ricorso al 
mezzo della forza. 

« Dietro questo ostinato rifiuto il signor Carlo Luzi, nell'as-
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sunta qualità di rappresentante il sindaco di San Severino 

e di quello di presidente della congregazione di carità, il 

21 novembre testé passato richiedeva l'arma dei carabi-

nieri reali, affinchè assistesse Cesare Zavaresi nel commes-

sogli sgombro del locale ed asportazione degli oggetti de-

scritti in quell'inventario, » 

Che cosa doveva fare il deputato Luzi? Starsene colle mani 

incrociate in vista del procedere illegale del Matteucci, il 

quale ostinatamente, capricciosamente si rifiutava di com-

piere un dovere? Se vi ha colpa e colpa grave in questo fatto, 

questa colpa è dal iato di Matteucci, il quale opponeva un i l -

legale ostacolo all'esercizio di un diritto certo, inconcusso, 

riconosciuto dallo stesso Matteucci. 

La Commissione ha voluto esaminare brevemente gli arti-? 

coli relativi all'uso arbitrario delle proprie ragioni. Questi ar-

ticoli nel Codice penale del 185i furono profondamente modi-

ficati. L'articolo 286 richiede la violenza contro le persone, e 

quindi racchiude una formola molto comprensiva. L'articolo 

287, ove non si fa motto della violenza, racchiude una formola 

molto meno comprensiva, ed in questo articolo invocato da-

gli agenti del Pubblico Ministero non si riscontra, anzi è 

escluso il caso concreto. 

Un uomo si ritira alla sera alla propria abitazione, trova 

l'uscio chiuso, picchia, domanda d'entrare; il domestico gli 

risponde : non voglio aprire. Che cosa debbe fare il padrone 

di casa ? Bisognerà che vada dal giudice per far decidere la 

questione, e rimanga la notte al sereno? (Ilarità) 

Un ladro ruba la borsa ad un cittadino; costui che cosa fa? 

Gli corre dietro, lo raggiunge, lo ghermisce, gli ritoglie la mal 

rapita borsa . . . No, secondo una dottrina esagerata e ridicola, 

bisogna andare dal giudice, affinchè sia decisa la controversia. 

Il legislatore ha sapientemente indicati nell'articolo 287 

alcuni pochi casi di usò arbitrario delle proprie ragioni e r i -

stretto la formola dell'articolo 286. Se il legislatore non lo 

avesse fatte, la dottrina giuridica dell'esercizio arbitrario 

delle proprie ragioni sarebbe riuscita al ridicolo. Convinta 

la Commissione che l'operato dell'onorevole deputato Luzi 

era incolpevole, anzi dettato dal dovere, concluse che fosse 

respinta la domanda del procuratore del Re. 

C H i à V E S . Io mi associo pienamente alle considerazioni 

svolte dal relatore della Commissione, e dico di più: se avessi 

creduto che la mia proposta avesse potuto mettere l'onore-

vole deputato Luzi in una condizione meno favorevole di 

quella in cui lo poneva la relazione della Commissione, cer-

tamente mi sarei astenuto dal prendere la parola. Ma io ho 

creduto che la Camera dovesse essere posta in avvertenza 

riguardo ad una condizione un po' critica in cui ella si sa-

rebbe trovata. Comprendo che mi si dica, anche citando in-

terpreti di diritto pubblico e penale, che la Camera può 

respingere un'autorizzazione anche quando, delibata la na-

tura del fat to , le risulti immediatamente dell'assurdità 

della richiesta ; ma quando si parla di una motivazione rela-

tiva ad una reiezione di autorizzazione, la quale motivazione 

rassomiglia molto ad una motivazione di sentenza, la Camera, 

a mio avviso, commetterebbe un errore mostrando di pronun-

ciare un giudicato sopra un processo che non esiste. 

c o n f o r t i . Domando la parola. 

CHIAVES. L'onorevole relatore, con quell'eloquenza che 

lo distingue, ha veramente trattata qui una causa, la quale 

però ha l'inconveniente di non essere ancora, legalmente 

parlando, matura alla decisione. Io, lo ripeto, credo che tutte 

le considerazioni svolte dall'onorevole relatore sono fondate, 

nè vi sarà risultanza processuale mai che possa venire a to-

glierle di mezzo, credo che il deputato Luzi non possa in 
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alcun modo essere mai passibile di alcuna pena; ma intanto 

sta che questa sentenza la Camera non la può dare nel modo 

che viene proposto dalla Commissione. 

Ad ogni modo però, all'altra difficoltà che io mi era per-

messo di sottoporre alla Camera, non ho udito a rispon-

dermi, vale a dire alla necessità del parere del Consiglio di 

Stato e dell'autorizzazione del Re perchè processo sia fatto 

riguardo ad un sindaco. 

Ed a questo proposito io osservava come la Camera quanto 

meno debba essere interpellata in seguito, perocché non con-

venga che, dopo che ella abbia emesso un giudizio siffatto, 

per avventura vi sia altro potere dello Stato che abbia di-

ritto o di impedire ciò ch'ella dichiarò di volere, o di voler 

efficacemente ciò che ella vorrebbe impedito. 

Per cui io persisterei nella proposta dell'ordine del giorno 

puro e semplice, persuaso anche che l'onorevole Luzi ha 

operato non solo legalmente, ma fors'anche commendevol-

mente, nel fatto di cui si parla; certissimo poi che l'onore-

vole Luzi non avrà mai a soffrire conseguenze lamentevoli di 

quel suo operalo. 

f b e s i d g k t e . li deputalo Conforti ha la parola. 

c o i f o b t i . Due sono le osservazioni dell'onorevole de-

putato Chiaves. 

La prima è questa: l'azione bisognava respingerla, ma non 

bisognava fare una sentenza. 

Ma io domando : è questa una sentenza? 

L'onorevole deputato Chiaves sa quali siano i requisiti, 

quali siano gli elementi costitutivi d'una sentenza. Questa è 

un'opinione della Camera. 

Io domando: l'opinione delia Camera come doveva manife-

starsi? 

Doveva manifestarsi ciecamente, tenebrosamente, o coi 

motivi? 

Naturalmente, se la Camera prende una deliberazione, 

riesce ad una conclusione, è necessario che dica almeno bre-

vemente le ragioni sopra le quali quella conclusione, quella 

deliberazione è fondata. 

Certamente, se la Commissione avesse senza alcun motivo 

concluso che si dovesse rigettare l'autorizzazione richiesta 

dal procuratore del Re, tutti i deputati, e lo stesso onore-

vole Chiaves, avrebbero domandato: ma quali sono i motivi 

di questa conclusione? A che si riduce la cosa? 

Si riduce a ciò: l'onorevole Chiaves avrebbe voluto che la 

Commissione avesse più leggiermente toccato i motivi per 

cui vien respinta la richiesta autorizzazione. 

E pure la Commissione si è passata leggermente de' mo-

tivi che giustificarono sua conclusione. 

Che se per avventura la Commissione avesse voluto fare 

un lungo ragionamento, dettare una sentenza, scrivere una 

memoria, oh! avrebbe trovato molti e molti motivi i quali 

sono stati taciuti. 

D'altra parte, o signori, se lo stesso onorevole deputato 

Chiaves ammette che la conclusione debbe essere motivata, 

chi può assegnare i limiti della motivazione? Chi può dire : 

la Commissione a questo punto doveva fermarsi e non an-

dare più oltre? 

Inoltre, dice l'onorevole deputato Chiaves, la Commissione 

doveva respingere la domanda del procuratore del Re, perchè 

l'onorevole Luzi, essendo un pubblico funzionario, era neces-

sario che il procuratore del Re si fosse diretto al guardasigilli. 

In verità, affinchè il procuratore del Re potesse tradurre 

in giudizio l'onorevole deputato Luzi, aveva bisogno di una 

duplice autorizzazione: dell'autorizzazione del potere ese-

cutivo, perocché il marchese Luzi è un pubblico fonzionarios 
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e dell'autorizzazione della Camera, perocché il marchese Luzi 
è deputato. 

Essendosi gli agenti del Pubblico Ministero diretti alla 
Camera, la Commissione, dopo di avere osservato l'irregola-
rità del procedimento, ha creduto di dovere francamente 
risolvere' la questione indipendentemente da quello che 
possa essere fatto dal potere esecutivo. ¡1 potere della Ca-
mera non è subordinato a nessun altro potere. 

Ed invero, se il potere esecutivo, conoscendo della que-
stione in disamina prima della Camera, avesse autorizzato il 
giudizio contro il marchese Luzi, pubblico funzionario, non 
potrebbe per ciò la Camera rigettare la richiesta autorizza-
zione. Forse rimarrebbe pregiudicata la giurisdizione della 
Camera. Quindi la questione della richiesta autorizzazione, 
risolta prima o dopo, avrebbe sempre le medesime conse-
guenze. 

Per la qual cosa s'insiste, affinchè la Camera abbia ad ac-
cettare le conclusioni della Commissione. 

PRESIDENTE. Il deputato Michelini ha facoltà di par-
lare. 

Voci. Basta ! basta ! La chiusura ! 
PRESIDENTE. La chiusura essendo chiesta da più di 

dieci, la pongo ai voti. 
(La discussione è chiusa.) 
Come ha sentito la Camera, la Commissione propone che 

venga respinta l'autorizzazione chiesta dal procuratore ge-
nerale presso la Corte d'appello d'Ancona. Il deputato Chia-
ves invece propone l'ordine del giorno puro e semplice. 

Siccome l'ordine del giorno puro e semplice deve avere la 
preferenza nella votazione 

HICHELINI . Propongo questa deliberazione: 
« La Camera non consente sia tradotto in giudizio il depu-

tato Carlo Luzi. » 
Se la Camera stima ch'io dica poche parole per isvolgere il 

mio concetto, Io farò. (Rumori) 
PRESIDENTE, in altri termini è la proposta della Com-

missione. 
MiCMEi i is i . C'è una differenza che spiegherò, se la Ca-

mera mei consente. 
PRESIDENTE. Se la Camera crede che il deputato Mi-

chelini debba svolgere la sua proposta dopo ehe la discus-
sione fu chiusa 

Foci. Parli ! parli ! No ! no ! 
PRESIDENTE. Essendovi discrepanza d'opinioni, inter-

rogherò la Camera a questo proposito. 
D'ONDES-REGGIO..Scusi, signor presidente, cui oppongo 

a questa votazione. 
PRESIDENTE. Di che vuol parlare? 
D'ONDES-REGGIO. Voglio dire che non si può proce-

dere a questa votazione. 
PRESIDENTE. La discussione è chiusa; il deputato Mi-

chelini domanda di poter svolgere ancora una sua proposta, 
ed io interrogo la Camera in proposito. 

Voci. Ai voti ! 
D'ONDES-REGGI®. Debbo parlare per una proposta d'or-

dine. 
PRESIDENTE. Parl i. 

D'ONDES-REGGI©, Il signor Michelini proponendo un 
nuovo ordine del giorno 

MICMEBJINI . Non è un ordine del giorno. 
D'ONDES-REGGI©, È certo una proposta nuova e di og-

getto particolare, per cui ha diritto di parlare; quindi io per 
il primo non credo di poter dire al signor Michelini : non 
parli. 

Perciò mi oppongo alla proposta del signor presidente, 
la quale, sendo di far votare alla Camera se debba o no par-
lare l'onorevole Michelini, implica che desso non abbia as-
soluto dritto di par lare, come incontrastabilmente si ha. 
Parli il signor Michelini, ne ha il diritto; parli pure contro 
le conclusioni della Commissione, risponderemo se farà 
d'uopo. (Rumori) 

GAMMENGA . Domando la parola sull'ordine della discus-
sione. 

PRESIDENTE. Quando da una parte della Camera si dice 
ad un deputato che parli, e dall'altra che non parli, necessa-
riamente il presidente deve interpellare la Camera al r i -
guardo. 

II deputato Gallenga ha facoltà eli parlare sull'ordine della 
discussione. 

GAM,ENGA . Io desidererei sapere che cosa s'intenda per 
chiusura della discussione; secondo me, quando la discus-
sione è chiusa, non si possono più fare nuove proposte e 
molto meno svolgerle; giacché con questo mezzo si riapre 
la discussione a dispetto del voto della Camera, che l 'ha 
chiusa. 

D'ONDES-REGGIO. Domando la parola. 
All'onorevole Gallenga, mio amico, mi dispiace di dover 

dire che questa è proposta veramente insol i ta/Tutti sap-
piamo che, quando già la discussione è chiusa, si propon-
gono emendamenti e si svolgono; e, appunto perchè si pos-
sono svolgere gli emendamenti, non si può mettere in dubbio 
il diritto che ha il deputato Michelini di svolgere la sua pro-
posta. 

Nò vale che alcuni dicano : No ! no ! II signor presidente 
sa bene che il deputato Michelini deve svolgere il suo emen-
damento, e non vi può essere votazione che glielo impedisca, 
a meno che noi vogliamo violare le nostre leggi foifdamen-
tali, perchè per noi l'ordinamento interno della Camera è 
legge fondamentale. 

Insomma, io sostengo il diritto che abbiamo tutti, e che la 
maggioranza non ci può togliere, di fare delle proposte ; 
quindi il deputato Michelini deve poter parlare. Forse non 
parlerà in favore della Commissione, ma io difendo in lui il 
diritto che tutti abbiamo. 

PRESIDENTE. Se non vi è opposizione, il deputato Mi-
chelini parlerà 

IJANZA «IOTANNI . Domando la parola. 

PRESIDENTE. Il deputato Lanza ha la parola. 
IIANZ A GIOVANNI . Mi pare ehe sarebbe molto pericoloso 

10 ammettere la teoria testé emessa dall'onorevole D'Ondes; 
poiché allora non vi sarebbe più modo di chiudere una di-
scussione. 

Se, malgrado la chiusura pronunziata, ciascun deputato 
può proporre nuovi emendamenti, riuovi ordini del giorno, 
e svolgerli e discuterli, evidentemente non si finirà mai al-
cuna discussione. 

Dopo che ebbe luogo una discussione generale sulle con-
clusioni della Commissione, e che alcuni deputati sorsero a 
proporre degli emendamenti, anzi a proporre un altro or-
dine del giorno, e che ebbe luogo una'discussione su questa 
proposta, e quindi la Camera chieda la chiusura, eia chiusura 
abbia luogo, s'intende che la chiusura della discussione sia 
estesa a tutti gli emendamenti, e che non sia più permesso 
di presentarne e svolgerne altri. 

Se si voleva proporre un altro emendamento, bisognava che 
11 deputato Michelini ed altri deputati avessero chiesto la pa-
rola contro la chiusura ed avessero dichiarato intendere di 
riservarsi facoltà di proporre altri ordini del giorno; in tal 
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caso la Camera avrebbe preso in considerazione i motivi per 
cui si respingeva la chiusura e forse avrebbe dato a quel de-
putato il tempo di svolgere la propria proposta. Ma questo 
non fu fatto e la chiusura fu pronunziata su tutta la discus-
sione; quindi non è più permesso di riaprirla. 

La Camera, prima di dar ragione all'onorevole D'Ondes, 
deve riflettere bene le cose da me esposte, perchè si corre-
rebbe pericolo di non veder mai veramente chiusa una di-
scussione adottando un opposto sistema. 

CRISPI. Io credo che si è dibattuta una questione che non 
era necessario di muovere. 

Dopo chiusa la discussione generale ogni deputato ha di-
ritto di proporre degli emendamenti e di svolgerli. 

Quindi l'onorevole Michelini era nel diritto di parlare, e 
sulla sua mozione c'è solo bisogno di domandare se è appog-
giata. 

PRESIDENTE. Mi perdoni, è tutto al contrario; secondo 
l'articolo del regolamento, se un emendamento, dopo es-
sere sviluppato dal suo autore, non è appoggiato da cinque 
membri,non dà luogo a deliberazioni; quindi prima ha luogo 
lo svolgimento, poscia si deve vedere se è appoggiato. 

crespi . Tanto meglio: il regolamento dà più di quello 
che io credeva. Il signor Michelini per poter parlare non 
avea bisogno dell'approvazione della Camera, ed in ciò sos-
tenere il signor D'Ondes avea pienamente ragione. 

Foci. Dunque parli (Rumori.) 

Altre voci. No ! no ! Ai voti ! 
PRESIDENTE. Se la Camera dice solo si e no, è impos-

sibile conoscere qual è la sua volontà. 
Molte voci. Parli ! parli ! 
PRESIDENTE. Il deputato Michelini ha facoltà di parlare. 
MICHEIÌINI. Io mi sono fatto un dovere di leggere 

colla massima attenzione la relazione che ci è stata presen-
tata dalla Giunta; vi ho trovato ragionamenti più o meno so-
lidi , non già la proposta di una specifica deliberazione. 
Quindi io era in forse come avrei dovuto votare, perchè dà 
una parte consento colla Giunta non doversi accordare la 
chiesta autorizzazione di tradurre in giudicio il nostro col-
lega Luzi, dall'altra non approvo tutte le considerazioni che 
sono esposte nella relazione e sulle quali la Commissione 
fonda le sue conclusioni. Rendo quindi grazie all'onorevole 
Chiaves di avermi tolto dall'imbarazzo, ed aggiungo che con-
sento in gran parte nelle cose da lui dette. 

Se non che io non posso approvare la proposta dell'ordine 
del giorno. Ci viene chiesta l'autorizzazione di tradurre in 
giudicio un nostro collega. Noi dobbiamo dire sì o no in modo 
chiaro e specifico. Si propone l'ordine del giorno contro una 
proposta, sulla quale non occorra nemmeno di deliberare. 
Questo almeno è il senso che nei primi tempi del nostro re-
gime parlamentare si dava all'ordine del giorno. Bene so es-
sere recentemente invalsa l'usanza di passare all'ordine del 
giorno per esprimere un voto negativo. Ma tal cosa non mi 
sembra conforme alla natura dell'ordine del giorno. Quando 
si vuole negare una cosa, si dica no tondo e schietto, e non 
si passi all'ordine del giorno. 

Ma di questo imbarazzo n'è causala Commissione, la quale 
avrebbe dovuto proporre alia Camera una specifica delibera-
zione , laddove essa ci ha detto solo quale era la sua opi-
nione. 

La conclusione della Commissione è concepita in questi 
termini: « Per queste considerazioni la vostra Commissione 
conchiude che venga respinta la domandata autorizzazione. » 

Ognuno vede che, approvando questa conclusione, la Ca-
mera si fa solidale delle considerazioni che sono esposte nella 

relazione, la qual cosa non debb'essere. Uno può approvare 
la conclusione per motivi diversi da quelli che hanno indotto 
la Commissione a proporla. La relazione è opera unicamente 
della Commissione; la sola conclusione diviene cosa della Ca-
mera quando è approvata da lei. 

Laonde la Commissione avrebbe dovuto conchiudere così: 
Per queste considerazioni la vostra Commissione vi propone la 
seguente deliberazione: equi sarebbe venuta la delibera-
zione. Allora si sarebbe veduto che le considerazioni espo-
ste nella relazione spinsero la Giunta a fare una proposta 
piuttosto che un'altra, e la Camera avrebbe discusso i ter-
mini della proposta deliberazione e non i motivi di essa; 
perchè non si è mai veduto in nessun Parlamento che si ap-
provino o disapprovino le relazioni. 

Io pertanto ho procurato di supplire alla mancanza della 
Commissione, proponendovi una risoluzione, i termini della 
quale ho preso ad imprestito, per così dire, dall'articolo ftS 
dello Statuto. 

Per questi motivi, quantunque le tre proposte abbiano Io 
stesso effetto, spero tuttavia che la Camera approverà quella 
che ho l'onore di sottometterle, e che prego l'onorevole pre-
sidente di rileggere. 

pres idente . Ora che il deputato Michelini ha svilup-
pato la sua proposta, interrogo la Camera se sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Vi sono tre proposte. Quella della Commissione, colla 

quale si chiede sia respinta la richiesta del procuratore ge-
nerale. Quella del deputato Michelini, che è così concepita: 

« La Camera non consente che sia tradotto in giudizio il 
deputato Luzi. » 

Finalmente quella del deputato Chiaves per l'ordine del 
giorno puro e semplice. 

L'ordine del giorno puro e semplice avendo la precedenza, 
Io pongo ai voti. 

(Non è approvato.) 
La proposta del deputato Michelini essendo più semplice 

che quella della Commissione, perchè non è motivata, men-
tre quella della Commissione è motivata dalle parole: per 

queste considerazioni, la pongo prima ai voti. 
(Non è approvata.) 
Pongo dunque ai voti le conclusioni della Commissione 

concepite nel senso che venga respinta l'autorizzazione ri-
chiesta dal procuratore generale di procedere contro il de-
putato Carlo Luzi. 

(Sono approvate.) 

REIEZION E D I  PETIZIONI * 

pres idente . L'ordine del giorno chiama la relazione 
di petizioni. 

Invito il deputato Allievi a voler salire alia tribuna per 
riferire. 

axijIevi , relatore. Petizione 7706. Ventidue sacerdoti 
del comune di Corleto, provincia di Basilicata, espongono 
come, per effetto delle disposizioni dell'anno Ì853, venissero 
i partecipanti della chiesa di quel comune ridotti dal nu-
mero di ventisette al numero di nove. La congrua di quel 
parroco fu allora fissata in ducati 200, di cui 120 erano tolti 
dalle decime sacerdotali. In seguito è avvenuta una conven-
zione, per cui una parte dei sacerdoti extra-partecipanti 
vennero ammessi ad una partecipazione di fatto. 

Ma più tardi, essendosi abolite le decime, il parroco non 
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volle più mantenere questa convenzione, per Io che i sacer-

doti partecipanti diedero le loro dimissioni, ed ora il ser-

vizio religioso del comune sarebbe abbandonato, 

I sacerdoti petenti quindi domandano: o che sia diminuito 

il numero dei partecipanti addetti alla chiesa del comune, o 

che sianostipendiati altri sacerdoti, oche in altro modo vesga 

provveduto alla congrua del parroco, lasciandosi libera a be-

nefizio dei partecipanti una maggior porzione della massa 

pertinente alla chiesa. 

Non constando che le disposizioni prese a riguardo di que-

sta chiesa nel 1853 fossero contrarie alla legge allora esi-

stente, e non constando neppure che i detti sacerdoti si siano 

provveduti regolarmente in via amministrativa presso il 

competente ministro dei culti, la Commissione vi propone 

sulla petizione l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 7588. Gli assistenti misuratori nel corpo reale 

del genio civile della provincia di Parma domandano di es-

sere pareggiali negli stipendi ai misuratori assistenti nelle 

antiche provincie. 

La Commissione, considerando che i servizi prestati dai 

misuratori assistenti sono eguali tanto nelle provincie anti-

che, come nella provincia di Parma, e che il principio di 

unificazione e della parità di trattamento debba informare 

gli atti della nostra pubblica amministrazione, vi propone di 

rinviare la petizione al ministro dei lavori pubblici, affinchè 

il medesimo, nei modi che saranno creduti opportuni, pro-

ceda a togliere questa ed altre disuguaglianze che potessero 

sussistere in ordine agl'impiegati del medesimo servizio. 

(La Camera approva.) 

(lìiritto di spedizione sugli olii.) 

AiiiiiEVi, relatore. Petizione 7689. Alcuni cittadini delle 

provincie napoletane domandano che sia levato il diritto di 

spedizione sugli olii, che è a carico esclusivo dei produttori 

di quelle provincie. 

La Camera ricorda certamente la discussione che ebbe 

luogo recentemente su questa materia, e ricorda anche come 

il ministro delle finanze concordasse nel riconoscere essere 

questo dazio veramente anormale, contrario al principio d'e-

guaglianza economica, e però da doversi nel più breve ter-

mine abolire. 

La Camera tuttavia, per delle considerazioni d'interesse 

finanziario, e anche perchè nella legge sul decimo di guerra 

nelle provincie napoletane (in occasione della quale ebbe 

luogo questa discussione) questa sovrimposta straordinaria 

non si estendeva al prezzo del sale, la Camera momentanea-

mente, provvisoriamente conservò il diritto di spedizione 

sugli olii. 

La Commissione però è più che mai convinta che questa 

ineguaglianza debba riuscire gravosa e ingiusta di mano in 

mano che ci avanziamo, per così dire, nell'unificazione eco-

nomica, e che gl'interessi delle diverse provincie italiane si 

intrecciano tra loro, e crede indi più che mai urgente che 

non ci sia una tanta differenza di trattamento tra i produttori 

d'una e quelli d'altra provincia. 

Quindi, tenendo per fermo che il ministro delle finanze 

vorrà soddisfare alle dichiarazioni che esso medesimo fece, 

di voler quanto prima, e tostochè l'attuazione di nuove leggi 

d'imposta lo pernottano, togliere questo diritto di spedizione, 

vi propone d'inviare la presente petizione ad esso ministro. 

d i s a ® d o m t o . Domando la parola. 

Associandomi a quanto dice l'onorevole relatore, io pre-
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gherei la Camera perchè la petizione fosse mandata al mi-

nistro delle finanze con particolare raccomandazione, tanto 

più che il medesimo trovasi di avere già promesso da qualche 

tempo a parecchi di noi deputati del Mezzogiorno che questo 

anomalo dazio sull'esportazione degli olii non avrebbe altra 

durata che per un mese o dtie al più, e massime dopo il re-

clamo che venne fatto in proposito e dopo la votazione delie 

tasse che pareggiano di molto le popolazioni del Mezzogiorno, 

in fatto di. imposte, a quelle del Nord, io non saprei abba-

stanza raccomandarmi, perchè una tale abolizione venga al 

più presto possibile. 

s ì i s c o . Ad aggiunta di quanto ha detto l'onorevole Di San 

Donato, fo osservare per brevi cenni alla Camera che questa 

tassa che si percepisce sugli olii, non solo costituisce un dis-

quilibrio daziario a danno dei produttori dell'Italia meri-

dionale, ma ancora è una siffatta ingiustizia, un sì duro so-

prassoldo alla tassa fondiaria, che, finanziariamente, non si 

è avuto il coraggio di considerarla qual dazio di esportazione, 

e si è chiamata tassa sul caricamento. 

Dippiù la è una tassa che gravita esclusivamente sul tras-

porto per mare, per forma che gli olii esportati per via di 

terra dalle provincie meridionali non sono soggetti a gabella 

nessuna. 

10 non ripeterò alla Camera le cose già dette allorché ne 

chiedea l'annullazione unitamente ai miei onorevoli amici 

Scialoia e Bonghi, specialmente per la grave condizione 

creata ai proprietari dei terreni ad olive nelle provincie me-

ridionali, i quali non possono sostenere la concorrenza sul 

libero mercato con i produttori delie aitre provincie italiane. 

Laonde raccomando caldamente al Governo di compiere 

alla fine la sua promessa e f a r cessare questo scandalo nel 

sistema daziario. 

p r e s i d e n t e . La Commissione propone che detta peti-

zione sia inviata al signor ministro, ed i signori Di San Do-

nato e Nisco vi aggiungono : con raccomandazione. 

AiiiiiEvi, relatore. La Commissione intendeva appunto 

di raccomandare in modo particolare questa petizione. 

p r e s i d e n t e . Se non c'è opposizione, sarà inviata al 

ministro delle finanze con raccomandazione particolare. 

(La Camera approva.) 

(Circoscrizione giudiziaria di A l t a m u r a . ) 

a x m e v i , relatore. Gli abitanti di Altamura reclamano 

eontro la tabella per la circoscrizione giudiziaria. Essi ricor-

dano di essere stati, durante il Governo francese, premiati 

pel proprio patriottismo colla concessione d'una gran Corte 

civile, la quale fu loro tolta eon ogni altra istituzione giudi-

ziaria dal Governo borbonico. Essi chiedono che loro venga 

restituito almeno il tribunale circondariale. 

La città di Altamura è capoluogo del circondario dello 

stesso nome nella provincia di Bari, la quale ha due tribu-

nali circondariali, uno a Bari e l'altro a Trani. 

11 tribunale circondariale di Bari ha sotto la sua giurisdi-

zione i due circondari di Bari e di Altamura. 

La Commissione, considerando che verissimi sono i fatti 

storici allegati dai cittadini di Bari, e che veramente il tri-

bunale di Bari è uno di quelli che hanno sotto la propria 

giurisdizione una popolazione assai numerosa, rispetto a 

quello che compete agli altri tribunali circondariali ; e consi-

derando che la legge, la quale attivò la circoscrizione giudi-

ziaria nelle provincie napolitane, all'articolo 5 concede al 

ministro la facoltà, sino all'ottobre 1862, di apportare alcune 

variazioni alia circoscrizione medesima quando fossero do-
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mandate dalla necessità5 la Commissione, ripeto, vi propone 
d'inviare la petizione dei cittadini di Altamura al ministro 
guardasigilli affinchè il medesimo ne tenga conto ne' suoi 
studi per l'esercizio della facoltà che gli è stata accordata 
dalla legge. 

die CKSiRE. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 
ss e c e s a r e . Poiché la Commissione ha opinato d'in-

viare al ministro guardasigilli la petizione dei cittadini d'Al-
tamura, io mi permetterò di dire pochissime cose-, perchè 
possano servire nelie future deliberazioni dell'onorevole 
guardasigilli a fargli ponderare seriamente questa petizione, 
onde appagare i giusti desiderii dei cittadini di Altamura. 

Io non ricorderò i fasti storici delia città di Altamura; 
non ricorderò la sua eroica resistenza alle orde selvaggie e 
liberticide del cardinale Ruffo nel 1799 ; non .ricorderò gli 
sforzi patriottici e generosi della città d'Altamura in questa 
ultima rivoluzione, perchè non voglio che Altamura abbia il 
tribunale circondariale esclusivamente per motivi politici ; 
invece voglio esporre all'onorevole guardasigilli taluni mo-
tivi economici, statistici e di sollecita amministrazione giu-
diziaria, che ben potranno indurlo a dotare Altamura di un 
tribunale di circondario. 

Secondo la tabella, Altamura venne aggregato al tribunale 
circondariale di.Bari. Il distretto di Bari conta una popola-
zione di 230000 abitanti, quello di Altamura una di 90000, 
cosicché un tribunale che offre 340000 abitanti, quasi un'in-
tera provincia, presenta un caso che non ha riscontra in tutto 
il regno. 

Io vedo invece nella tabella distretti dotati di tribunale 
circondariale che contengono 75000 , 90000 , 105000 abi-
tanti, ma nessuno giunge alla cifra di 540000 , cui tocca il 
distretto circondariale del tribunale di Bari. 

Dalla statisticagiudiziariadell'annodecorso, cioè del 1861, 
io rilevo che per cause correzionali l'elenco del circondario 
di Bari e d' Altamura presentò un numero di 2541 delitti ; 
per gli affari civili una cifra di 4000 cause, cosicché il totale 
riassume la cifra di 6341 cause. Ora4 in tutto 1' anno giudi-
ziario non vi sono che 150 udienze; quindi, dividendo il nu-
mero di 6341 cause per le 150 udienze, si hanno 50 cause al 
giorno da dover trattare. Sfido io tutti i tribunali circonda-
riali della terra ad esaurire 50 cause al giorno! 

Oltre a ciò Altamura è circondata a poche miglia da Gra-
vina , Gioia , Sant'Eramo e Cassano, che, insieme alla prima 
città, offrono una popolazione di 60000 abitanti, e queste 
città che non disiano che sei, otto o dieci miglia da Altamura, 
sono per lo contrario lontane da Bari da 20 a 50 miglia. E 
queste distanze vogliono bene essere ricordate, perchè, messe 
a riscontro colla tariffa giudiziaria vigente , posson recare 
una spesa prudentemente calcolata fino a 25,000 lire, la qual 
somma equivale a quello che ci vuole per la installazione di 
Un tribunale circondariale in Altamura. 

Laonde, sia sotto l'aspetto della popolazione, sia sotto l'a-
spetto statistico, economico e finanziario, e sopralutto della 
più sollecita amministrazione della giustizia, che è il primo 

e più grande bisogno dei popoli, tengo per fermo che, pene-
trato da questi valevoli motivi, il ministro guardasigilli vorrà 
dotare il circondario di Bari d'un tribunale che gli spetta 
sotto tutti gli aspetti. 

Ma, oltre queste, v'ha un'altra ragione più rilevante. L'o-
norevole guardasigilli ha dotato Lanciano d'un tribunale cir-
condariale solo perchè godè di una gran Corte civile. Ora 
Altamura è nello stesso caso, e serba gloriosa ricordanza 
della sua gran Corte civile che per giurisdizione abbracciava 
le Puglie e la Basilicata. Non fosse altro che per questa e per 
le altre considerazioni, credo che Altamura possa e debba me-
ritare un tribunale circondariale. 

bxigiìIettx , ministro di grazia e giustizia. Accetto ben 
volontieri il rinvio, e terrò conto eziandio delle circostanze 
di fatto che vennero esposte dall'onorevole preopinante. No-
terò soltanto che a Lanciano non fu dato un tribunale in con-
siderazione dell'antico suo lustro, ma per altre ragioni, e 
che se riconoscerò che queste concorrano del pari in favore 
d'Altamura, sarò lieto di poter dare un tribunale circonda-
riale anche a questa città. 

»E CESARE. Ringrazio il signor ministro. 
p r e s u m e n t e . Se non vi sono opposizioni, la petizione 

del Consiglio comunale d'Altamura s'intenderà inviata al mi-
nistro di grazia e giustizia. 

(È ammesso l'invio.) 
ALLIETI, relatore. Il municipio di Fucecchio domanda di 

essere fatto capoluogo del collegio elettorale. Il municipio di 
Fucecchio trovasi nella vice-prefettura di San Miniato, dove 
ha sede un tribunale circondariale. La vice-prefettura di San 
Miniato comprende i distretti di Fucecchio, di San Miniato, 
Castelfiorentino ed Empoli. 

La Commissione, considerando che la sede attuale del col-
legio nel quale si trova anche Fucecchio è San Miniato, il 
quale è capoluogo di prefettura, che quindi per assentire al 
desiderio di Fucecchio occorrerebbe uno spostamento ge-
nerale di tutte le circoscrizioni amministrative e giudi-
ziarie, e si dovrebbero decomporre i circostanti collegi elet-
torali; considerando pure la Commissione che non s'è mai 
prodotto nella Camera il pensiero d'apportare una modifica-
zione alla circoscrizione elettorale, vi propone su questa pe-
tizione l'ordine del giorno. 

(È approvato.) 
L'adunala è sciolta alle ore 5 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

Svolgimento della proposta di legge del deputato Cairoli 
per accordare la cittadinanza agli emigrati delle provincie 
italiane non ancora unite al regno. 

Discussione del progetto di legge per costruzione di strade 
nazionali nelle provincie siciliane. 

Discussione del progetto di legge per lasse sulle società 
industriali e commerciali. 

Relazione di petizioni. 


